Calabna 


Percorsi c ultura ll 


Alla scoperta di luoghi della cultura, della storia, delle 
tradizioni, percontribuire a creare un 
patrimonio culturale condiviso e vivo. 


BIBLIUTECA PUBBLICA DAVOLI 


BIBLIOTECA PUBBLICA DAVOLI 


Una biblioteca continua a crescere se è capace di servire la comunità che continua a 
cambiare 


I percorsi culturali dimostrano, attraverso un viaggio nello spazio e nel tempo, come la 
biblioteca possa contribuire a creare un patrimonio culturale condiviso e vivo. 


Un viaggio per vivere la biblioteca a tutto tondo, non solo da dentro, come servizio al 
cittadino, ma anche “da fuori”, alla scoperta di luoghi della cultura, della storia, 
delle tradizioni. 


La duplice finalità del nostro progetto sarà la valorizzazione del patrimonio artistico e 
culturale della Calabria unita alla valorizzazione del nostro patrimonio librario. 


Il grande terremoto delle Calabrie del 1783 


Il 5 febbraio 1783 iniziò in Calabria uno dei periodi sismici tra i più lunghi e disastrosi che siano mai avvenuti nella storia sismica del nostro 
paese. Tra il 5 febbraio e il 28 marzo si verificarono 5 scosse fortissime (5 febbraio, 6 febbraio, 7 febbraio, 1 marzo e 28 marzo 1783) e 
diverse centinaia di scosse minori, i cui effetti complessivi furono devastanti sulla maggior parte del territorio calabrese e in Sicilia nord- 
orientale. Le scosse più violente colpirono dapprima (5 e 6 febbraio) la Calabria meridionale, investendo tutta l’area dell’ Aspromonte 
e dello Stretto di Messina, poi (7 febbraio, 1 e 28 marzo) la Stretta di Catanzaro, cioè l’area compresa tra il golfo di Sant'Eufemia e il golfo 


di Squillace. 


Le notizie dei primi 3 terremoti e delle enormi distruzioni da essi 
arrecate impiegarono circa dieci giorni per arrivare a Napoli, capitale 
dell’omonimo Regno di cui la Calabria all’epoca faceva parte. Il re di 
Napoli, Ferdinando IV di Borbone, decise di intervenire celermente 
nominando Vicario generale delle Calabrie il conte Francesco 
Pignatelli, con l’incarico di organizzare i primi soccorsi e seguire la 
lunga fase della ricostruzione. 


La gravità del disastro ebbe un impatto enorme sia sulla società 
napoletana che su tutta la cultura europea (Placanica, 1985). 
Numerosi gli scienziati, i letterati, gli architetti e gli ingegneri, sia 
italiani che stranieri, che furono inviati sul posto per studiare i 
fenomeni e i loro effetti. Fra questi anche Déodat de Dolomieu (de 
Dolomieu, 1784), il geologo francese da cui hanno preso nome le 
montagne Dolomiti, nelle Alpi Orientali. 


Il governo borbonico inviò una spedizione della Reale Accademia 
delle Scienze e Belle Lettere di Napoli, composta da scienziati 
incaricati di eseguire indagini e osservazioni scientifiche; a questa 
spedizione si deve l’importante monografia di Michele Sarconi 
(1784), corredata dal famoso Atlante iconografico redatto dagli 
architetti Pompeo Schiantarelli e Ignazio Stile, da cui sono riprese 
alcune illustrazioni . 


Il 5 febbraio 1783 iniziò in Calabria uno dei periodi sismici tra i più 
lunghi e disastrosi che siano mai avvenuti nella storia sismica del 
nostro paese. Tra il 5 febbraio e il 28 marzo si verificarono 5 scosse 
fortissime (5 febbraio, 6 febbraio, 7 febbraio, 1 marzo e 28 marzo 
1783) e diverse centinaia di scosse minori, i cui effetti complessivi 
furono devastanti sulla maggior parte del territorio calabrese e in 
Sicilia nord-orientale. Le scosse più violente colpirono dapprima (5 e 
6 febbraio) la Calabria meridionale, investendo tutta l’area 
dell’ Aspromonte e dello Stretto di Messina, poi (7 febbraio, 1 e 28 
marzo) la Stretta di Catanzaro, cioè l’area compresa tra il golfo di 
Sant'Eufemia e il golfo di Squillace. 


Le numerose e violente scosse causarono imponenti effetti 
sull’ambiente naturale in tutta la vastissima regione colpita, al punto 
che ampie aree della Calabria centro-meridionale risultarono 
sconvolte nel loro paesaggio. 


Gli effetti più impressionanti riguardarono i terreni: ci furono enormi 
frane, crolli, scivolamenti e distacchi di vaste porzioni di terra e 
fenomeni di liquefazione. Gli effetti furono particolarmente 
sconvolgenti sul versante settentrionale dell’ Aspromonte e nella Piana 
di Gioia Tauro: intere colline franarono e precipitarono nei fondovalle, 
in alcuni casi trascinando a valle interi centri abitati; le frane 
ostruirono numerosi corsi d’acqua, determinando la formazione di 
laghi. 


@INGVierremoti 


I cerchi colorati corrispondono agli epicentri dei 5 terremoti più forti della lunga 
sequenza sismica del 1783 (5 febbraio, 6 febbraio, 7 febbraio, 1 marzo e 28 marzo). 
Il colore e le dimensioni dei cerchi indicano la massima intensità osservata Imax 
(Fonte: CPTI11). 


Fenditure di terreno nel distretto di Gerocarne (Atlante iconografico allegato alla 
“Istoria” di M. Sarconi, 1784). 


Complessivamente, gli effetti sull'ambiente naturale, osservati e poi riportati nelle fonti storiche, furono localizzati in una vasta area estesa dalla 
zona dello Stretto di Messina, a sud, fino alla Valle del Crati, nel cosentino, a nord. 


Le scosse del 5 e del 6 febbraio causarono uno tsunami (filmato Tsunami 


— prima e seconda parte), con grandi ondate che investirono estesi tratti 


di costa. In particolare, il tratto di costa tirrenica compreso tra Scilla e Bagnara Calabra fu colpito dal catastrofico maremoto che seguì la seconda, 
forte scossa, quella avvenuta nella notte tra il 5 e il 6 febbraio: le fonti storiche del tempo (Sarconi [1784] e Vivenzio [1788]) parlano di un’onda 
alta tra i 6 e gli 8 m che travolse le barche, le baracche e le tende che ospitavano la popolazione di Scilla, rifugiatasi sulla spiaggia in seguito alla 


scossa del giorno precedente. 


Il bilancio di danni e vittime per i terremoti e il maremoto fu terribile: 
secondo le stime ufficiali del Vicario generale del re di Napoli, le 
vittime complessive furono quasi 30.000 in Calabria (1300 solo a 
Scilla per lo tsunami), cui si aggiunsero le vittime in Sicilia (almeno 
700 nella sola Messina). Come conseguenza della sequenza sismica, 
durata per più di tre anni, altre migliaia di persone morirono negli 
anni seguenti a causa di carestie, malattie e stenti (circa 5000). 


I centri totalmente rasi al suolo furono 182. Le dimensioni della 
catastrofe spinsero il governo borbonico, e più in generale tutta la 
classe dirigente napoletana e calabrese dell’epoca, a prendere 
coscienza della necessità di una estesa e radicale riforma del sistema 
economico e abitativo della Calabria. Decine di paesi furono 
abbandonati e ricostruiti in siti diversi. La ricostruzione di intere città e 
paesi — come Reggio Calabria, Messina, Mileto, Palmi — fu pensata 
secondo regole e piani urbanistici totalmente nuovi, che a ragione 
possono essere visti come uno dei primi tentativi europei di 
introduzione di una normativa antisismica finalizzata alla riduzione 
del rischio sismico (Boschi et al., 2000; si veda anche tutta la 
storiografia sul 1783 ad opera di Augusto Placanica, ad es., del 1982 e 
1985). 


Le Istruzioni Reali, cioè le norme emanate dal governo borbonico il 
20 marzo 1784, suggerirono la forma delle città, la regolarità della 
dislocazione degli edifici, la larghezza delle strade e diedero regole 
precise per la struttura degli edifici. Per quel che riguarda l’assetto 
urbanistico ci doveva essere una strada maestra diritta larga 8 metri 
per le città minori, da 10 a 13 per quelle più importanti; le strade 
secondarie, larghe da 6 a 8 metri, diritte e ortogonali tra loro; una 
piazza maggiore per il mercato grande, proporzionata alla 
popolazione, e piazze minori con le chiese parrocchiali o altri edifici 
pubblici. 


Il cosiddetto sistema delle case baraccate, poi, prevedeva la 
costruzione di case non oltre i due piani di altezza, la demolizione dei 
piani in più, la rimozione di balconi e altri elementi sporgenti, 
l’incatenamento delle travi e dei solai alle mura e l’eliminazione dei 
tetti spingenti. 


Dopo il terremoto del 1908, Mario Baratta scriverà “Ottima prova 
hanno dato anche in questa occasione le case baraccate: quelle con il 
semplice [piano, ndr] terreno o sono rimaste illese, oppure hanno 
sofferto ben poco; quelle ad un piano superiore ebbero qualche 
guasto. [...] Infine fra queste costruzioni ricorderò pure che la baracca 
vescovile innalzata con sistema borbonico dopo il 1783, sebbene un 
po’ deteriorata dal tempo, è rimasta in buone condizioni [...]f. 
L'edificio vescovile a cui fa riferimento è quello di Mileto che è stato 
recentemente oggetto di studio del CNR e dell’Università della 
Calabria per testare l’efficacia del sistema costruttivo. 


Messina: le rovine del Palazzo Reale (Fonte: Atlante iconografico allegato 
alla “Istoria” di M. Sarconi, 1784). 
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Formazione di crateri di depositi sabbiosi nella Piana di Gioia Tauro (Atlante 
iconografico allegato alla “Istoria” di M. Sarconi, 1784). 


Frane indotte dai terremoti del 1783 (Atlante iconografico allegato alla 
“Istoria” di M. Sarconi, 1784). 


Se vogliamo comprendere quali siano state le energie in gioco dei terremoti del 1783, si potrebbero confrontare i terremoti più violenti 
con eventi altamente distruttivi più recenti. I due eventi più forti del 5 febbraio e del 28 marzo ebbero ciascuno un’energia paragonabile a 
quella rilasciata dal terremoto del 1915 nella Marsica o da quello che sconvolse l’Irpinia nel novembre 1980: sulla base della distribuzione e 
dell’entità delle intensità macrosismiche, infatti, si calcola che la loro magnitudo Mw fu attorno a 7.0. Le scosse del 6 e 7 febbraio e 
quella del 1 marzo ebbero invece dimensioni leggermente più ridotte, ma ugualmente distruttive: quella del 7 febbraio, con molta 
probabilità, fu analoga al disastroso terremoto che colpì il Friuli nel maggio del 1976 (Mw attorno a 6.5), mentre per le altre due la 
magnitudo stimata è simile a quella delle scosse più forti della sequenza emiliana del 2012 (Mw attorno a 6.0). 


Fonte INGV 


Il terremoto nelle Calabrie 


Per approfondimenti, 
consulta il nostro e book 


Africo 1948 -Tra la perduta gente - 
Reportaze fotografico di Tino Petrelli 


Agli inizi del 1948, “L’Europeo”di Milano, diretto da Arrigo Benedetti, 
promosse e pubblicò unagrande inchiesta sulle condizioni del Mezzogiorno, 
documentata da fotografie originali, che, con analisi approfondita e un 
coraggio di denunzia forse per la primavoltaveramente senza veli. ripropose, 
prepotentemente, in tutta la sua recrudescenza, la "questione 
meridionale”, suscitando, soprattutto per quanto riguarda la Calabria, 
l'indignata rivolta della coscienza civile della nazione. 

Arrigo Benedetti aveva voluto, infatti, che l'estrema regione peninsulare 
d'Italia, fosse, nell'inchiesta, rappresentata dal “caso” di Africo, in provincia 
di Reggio Calabria, del quale si era già occupato, nel 1928, per conto dell” 
Associazione nazionale per gli interessi del Mezzogiorno d’Italia, 
Umberto Zanotti Bianco con altra clamorosa circostanziata inchiesta, resa 
nota con il titolo di “Tra la perduta gente”, che non ebbe, però, l’obiettivo 
di attirare l’attenzione dell’opinione pubblica. Africo continuò ad essere, 
infatti, il più desolato e abbandonato paese d Italia. 

L'Europeo affidò l'indagine a un noto giornalista, Tommaso Besozzi. E 
quanto al corredo iconografico, interessò una qualificata agenzia, la 
Publifoto di Milano, la quale mandò in Calabria, al seguito di Besozzi, uno 
dei migliori uomini della propria scuderia, Tino Petrelli, già assai apprezzato 
anche quale attento partecipe osservatore e interprete della vita sociale 
italiana dell'epoca. 

I due avevano già letto e sentito parlare di Africo e se ne erano ovviamente 
fatta un'idea. Ma la realtà che si presentò loro, una volta raggiunto, a fatica, 
il centro calabrese, era così agghiacciante da superare l'umana 
immaginazione. Africo era ancora peggiorata rispetto a quella descritta venti 
anni prima da Zanotti Bianco. Tino Petrelli soprattutto rimase come 
folgorato dall'inferno di vivi in cui si ritrovò, al quale tuttavia ritenne di dover 
reagire, e lo fece, con tutta la forza aggressiva dell'arma di cui disponeva, 
l'obiettivo, che di quella tragica realtà catturò le immagini più vive e 
penetranti. 

Nevenne, cosi, fuori un reportage di trenta, quaranta fotografie, di cui appena 
cinque furono, pubblicate da L'Europeo. E fecero epoca. Le altre, la maggior 
parte, rimasero inedite. 

Non conoscerle era, però, un peccato. Non tanto per la resa artistica che 
pure è eccezionale, quanto per il loro valore di documento. 

E di questo si rese conto la Camera del Lavoro di Africo Nuovo che, 
acquisito l'intero reportage, ne fece in loco una mostra che destò vivissimo 
interesse. Le fotografie su Africo di Petrelli meritavano, però, scrisse 
Franco di Bella, direttore del Corriere della Sera, di essere, nel loro 
eloquente significato, diffuse e fatte conoscere in tutte le scuole italiane. 
E° importante la loro maggiore diffusione, per tramandare con esse, specie 
fra le giovani generazioni, ed in prima fila quelle di Africo nuovo, il ricordo 
di una vergogna nazionale che non va e non deve essere dimenticata, perché 
quella vergogna è parte della nostra storia, e non vi è storia senza memoria. 


AFRICO 1948 


“Fra la perduta gente” 
Papere Snogoatioe di Tino Presi 
= ar 


La vita che viene raccontata è quella di Africo, un paese che non esiste più, situato, un tempo, a 670 metri sul pendio di una collina dell'Aspromonte 
orientale. 


Africo Nuovo è un paese trapiantato, ricostruito dopo la rovinosa alluvione che dal 15 al 20 ottobre 1951 distrusse il vecchio Africo. 

Le condizioni di vita del comune di Africo nel 1928 sono descritte inuna inchiesta curata da Umberto Zanotti Bianco, che si avvalse della collaborazione 
di Manlio Rossi Doria. 

La vita nel vecchio centro era di una durezza senza pari. l'alimento base ancora negli anni '30 era un pane fatto senza grano, ma con una farina mista di 
orzo, cicerchie, lenticchie, dal sapore aspro e che ammuffiva facilmente. Il Senatore Zanotti Bianco, che impegnò a fondo l’Associazione per gli 
Interessi del Mezzogiorno d'Italia nel tentativo di migliorare e rendere più civili le condizioni di vita di questo come di altri centri calabresi, 
acquistava questo pane e lo spediva ai suoi conoscenti nel mondo, quale testimonianza dell'estremo disagio delle popolazioni, per ottenere contributi 
per la costruzione di asili, scuole, dispensari e ambulatori. 

Lo stato unitario era una realtà assente ad Africo se non per gli aspetti repressivi e per l'esazione di contributi che colpivano la già misera economia 
di questi paesi: la tassa sui mulini, sull'allevamento dei caprini, i vincoli forestali, ecc. 

Africo era isolato dal mondo e dai paesi vicini, mancavano del tutto le strade e si potevano raggiungere i centri vicini, ad esempio Bova, affrontando 
un cammino di ore lungo il corso delle fiumare, via impedita d'inverno a causa del precipitare delle acque. 

L'assistenza sanitaria era un concetto sconosciuto, e cosi l'istruzione e l'igiene pubblica. 

Il terremoto del 19@8 provocò gravi danni anche ad Africo, ma le case non vennero ricostruite; il primo collegamento rotabile tra Africo e Bova fu 
realizzato negli anni '5@, la prima corriera giunse nel paese alla vigilia dell'alluvione che lo distrusse. 


Tratio dal libro” Tra la perduta genie — Africo 1948" Reportage fotografico di Tino Petrelli — Grisolia editore - 


GLI ARBÉRESHÉ DI CALABRIA 


Gli Arbéreshé sono una minoranza etnico-linguistica della 
Calabria originaria dell’Albania e della Grecia, arrivati in 
regione tra il XV ed il XVIII secolo per sfuggire all’invasione 
ottomana delle loro terre di origine. 

Gli Arbéreshé della Calabria rappresentano la popolazione più 
numerosa tra quelle stanziate in Italia, in molti casi mantengono 
ancora la lingua, gli usi e la religione dei loro antenati. 


Le popolazioni di etnia albanese originarie del sud dell’ Albania 
e dal nord della Grecia iniziarono a muoversi verso l’allora 
Regno di Napoli dopo l’invasione delle loro terre natie ad opera 
dell’Impero Turco, subito dopo lo sgretolamento dell’Impero 
Bizantino. 


I primi profughi giunsero sul finire del XIV secolo, ma la prima 
vera migrazione di massa avvenne verso la metà del XV secolo. 
I primi coloni si insediarono nei territori donati da Alfonso 
d’Aragona dislocati nell’attuale Provincia di Catanzaro, per 
l’aiuto prestato da Giorgio Castriota Scanderbeg e le sue milizie 
nel sopprimere la congiura dei baroni del 1448. 


I COMUNI CALABRESI DI ORIGINE ARBÉRESHÉ 


Acquaformosa , Andali, Caraffa di Catanzaro , Carfizzi , 
Castroregio, Cavallerizzo, Cervicati, Cerzeto Civita ,Ejanina 
sFalconara Albanese ,Farneta, Firmo , Frascineto , Gizzeria, 
Lungro , Macchia Albanese, Marcedusa,Marri, 
Mongrassano, Pallagorio, Plataci San Basile, San Benedetto 
Ullano ,Santa Caterina Albanese, San Cosmo Albanese ,San 
Demetrio Corone , San Giorgio Albanese, San Giacomo di 
Cerzeto, San Martino di Finita , San Nicola dell'Alto, Santa 
Sofia d'Epiro, Spezzano Albanese, Vaccarizzo Albanese , Vena 
di Maida , Zangarona 


La lingua parlata dagli arbéreshé della Calabria è una varietà 
dell’antico tosco, un dialetto del sud dell’Albania detto 
arbérisht, misto a vocaboli italici assimilati nei cinque secoli di 
permanenza in regione. 

Attualmente, si ritiene che solo il 45% dei vocaboli della lingua 
arbéreshé sia di origine albanese. 


La lingua e l’accento arbéreshé non sono presenti in tutti i centri 
italo-albanesi della Calabria, in quanto, essendo le comunità 
dislocate in modo non omogeneo in regione, spesso circondate 
da "comunità italiche", hanno effettuato un percorso storico- 
integrativo diverso da un’area all'altra. 

Alcuni paesi, come Lungro, Acquaformosa, Civita e Frascineto, 
ancora parlano la lingua di origine; in altri centri, come 
Mongrassano, Cervicati, Cerzeto, Falconara Albanese, è quasi 
del tutto scomparsa. 


IL RITO CATTOLICO GRECO-BIZANTINO 
Molte comunità arbéreshé della Calabria conservano il rito 
religioso dei loro antenati: Cattolico Greco-Bizantino. 


La chiesa cattolica arbéreshé conserva strutture, disciplina, 
tradizioni e liturgia del rito bizantino, come praticato dalla 
chiesa ortodossa, ma riconosce come capo della Chiesa il Papa. 
La sede dell'Eparchia si trova a Lungro, presso la cattedrale di 
San Nicola di Mira. 


Le alluvioni del 1951 e del 1953 


Iniziata il 14 ottobre 1951, la terribile alluvione non diede 
tregua se non fino al 19: la conta dei danni fu spaventosa. 

Il 19 ottobre 1951 le popolazioni di Calabria, Sicilia e Sardegna 
riuscirono finalmente a tirare un sospiro di sollievo, dopo cinque 
giorni di pioggia costante, ma lo scenario apocalittico che gli si 
presentava davanti agli occhi era dei peggiori: ben 70 morti in 
totale e danni incalcolabili a strade, infrastrutture e interi centri 
abitati. 

Nello specifico, la Calabria ha visto cadere in quattro giorni 1770 
mm di pioggia, con bombe d’acqua che hanno colpito 67 comuni, 
in particolare Nardodipace, Africo, Canolo, Careri e Plati, 
provocando il crollo di 1700 abitazioni e facendo restare 4500 
persone senza un tetto sulla testa. 

La Sicilia è stata colpita solo marginalmente dall’evento 
meteorologico, ma i danni furono diversi soprattutto nelle 
province di Messina e Ragusa. Nella Sardegna centro-orientale i 
danni registrati sono stati numerosi: piogge forti e persistenti 
hanno raggiunto livello record con 1431 mm di acqua caduti in 
tre giorni, soprattutto in località Sicca d'Erba, nel Comune di 
Gairo e in quello di Osini. 


Alcuni centri abitati delle due regioni sono stati dichiarati non più 
agibili, a causa del devastante dissesto idrogeologico, seguito alle 
consistenti precipitazioni. Tra questi, degna di nota, è la situazione 
verificatasi ad Africo, in provincia di Reggio Calabria: il paese, 
insieme al vicino Casalnuovo, subirono ingenti danni materiali a 
causa dei quali vennero dichiarati inagibili ed entrambi furono 
evacuati. Lapopolazione trovò inizialmente alloggio nelle scuole 
elementari di Bova, poi fu trasferita a Gambarie e da lì distribuita 
in altri comuni della provincia. 

A Reggio Calabria, in contrada Lazzaretto di Condera, vennero 
create delle baracche di legno dove si stabilirono circa 1000 
alluvionati, cherimasero li fino ai primi anni ’60. Dal 1962 in poi, 
infatti, la popolazione dei due paesi venne fatta confluire in un 
nuovo centro abitato, Africo Nuovo, creato ad hoc nei pressi del 
comune di Bianco. 


Era un mercoledì di ottobre quando la parte più estrema della 
Calabria cominciò ad essere colpita da un’ondata di maltempo 
intensa. 

Dal 21 ottobre 1953 un evento alluvionale interessò la Calabria 
Centro-Meridionale. 


La pioggia cominciò con modesta intensità nel pomeriggio 
del 21 raggiungendo valori notevoli nella notte e punte 
massime nella mattinata del 22 (Badolato 362 mm, Stilo 315 
mm, Montebello Ionico 292 mm, Ferdinandea 288 mm, Motta 
S. Giovanni 281 mm, Strongoli 268 mm, Punta Stilo 262 mm, 
Cittanova 90 mm, Maida 82 mm) continuando a cadere fino 
al 29 di quel mese. 


La violenza delle precipitazione piovane causò frane e crolli, 
interruzioni stradali e telefoniche, morti e centinaia di feriti, la 
piena di tutti i corsi d’acqua calabresi che tracimando, in centri 
abitati e zone coltivate, causarono danni e distruzione. 


A Reggio Calabria 5000 case furono distrutte o danneggiate e 
circa4000 furono gli sfollati. Alcuni torrenti strariparono facendo 
franare via Villini Svizzeri e provocando crolli di abitazioni in via 
Cappuccinelli, nei rioni di Tremulini, Pescatori, San Giovannello 
e Vito. 


La fiumara San Giovanni produsse danni nella zona di Pellaro, il 
Valanidi e l’Armo decine di vittime ed ingenti danni, a San 
Gregorio 11 persone morirono inseguito al crollo delle loro case; 
le frazioni di Trunca, Oliveto e San Giuseppe rimaasero isolate; 
altre 14 vittime si ebbero a Saracinello (sorprese nel sonno dalle 
acque), altre ancora ad Oliveto (crollarono 10 case) e a Rosario 
Valanidi. Le acque del Sant'Agata invasero il rione Modena. 


A Montebello gli abitanti rimasero isolati a causa di una enorme 
frana che ostruì l’unica strada di accesso al paese. Altre frane 
colpirono Cataforio, parzialmente evacuato Giffone. 


Le piene dei corsi d’acqua della zona jonica della provincia di 
Reggio Calabria provocarono gravi danni per le esondazioni e il 
deposito di materiale a valle sproporzionato rispetto alla limitata 
estensione dei loro bacini. La fiumara Careri, a Platì, portò via la 
centina della luce centrale del ponte già distrutto dall’alluvione 
del 1951. 


Le fiumare Ferro e Valenziana ruppero gli argini irrompendo 
nell’abitato di Bagaladi: la fiumara Tuccio, sempre nella zona di 
Bagaladi, straripò inondando estesi terreni coltivati e provocando 
il crollo di alcuni casolari. Il torrente Bonamico fece crollare un 
ponte in legno interrompendo la strada provinciale Melito- 
Bagaladi. 


Ingenti i danni anche a Condofuri, Bovalino, Bianco, Siderno, 
Gioiosa, Roccella, Mammola, Sant’ Eufemia e Grotteria. 


La ferrovia ionica subì interruzioni in venti punti e non vi è fu 
tronco stradale che non fosse stato danneggiato dalle acque o dalle 
frane. 


Nella zona tirrenica allagamenti colpirono Taurianova, 
Cinquefrondi, Polistena, Laureanae Rosarno. La piena del Mesima 
travolse il ponte sulla S. Ferdinando-Terranova. Il fiume Petrace 
allagò le campagne circostanti. 
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Area Grecanica 


Quest’ampia zona geografica della provincia di 
Reggio Calabria, che si sviluppa lungo il mar 
Jonio per oltre cinquanta chilometri, deve il suo 
nome alla presenza di antiche comunità che per 
secoli, anche dopo la latinizzazione voluta dai 
Normanni a partire dall’XI secolo, hanno 
conservato la lingua greca contaminandola con i 
dialetti autoctoni. 

Con il passare del tempo è nata una koinè unica 
nel mondo: il grecanico. 


LE ORIGINI GRECANICHE E LA PRIMA 
MIGRAZIONE GRECA 


I primi insediamenti di popoli provenienti dalla 
Grecia si registrarono in Calabria già in epoca 
Micenea, ma fu solo con la massiccia migrazione 
iniziata nei primi anni dell’ VII secolo a.C. che la 
presenza greca divenne imponente, soprattutto 
lungo le coste. 


In Calabria, i coloni greci svilupparono una civiltà 
che all’epoca non aveva eguali in tutto il mondo 
occidentale, tanto da essere denominata Megale 
Hellas, quella che conosciamo come Magna 
Grecia: più progrediti e ricchi della stessa Grecia. 


La Calabria fu la principale regione in cui avvenne 
questo cambiamento, le più importanti città, 
fondatrici a loro volta di altre colonie nel resto 
d’Italia, erano quasi tutte situate lungo le attuali 
coste calabresi: Sybaris, Kroton, Locri Epizefiri, 
Rhegion, Kaulon, Medma, Hipponion. 


La parabola greca iniziò a declinare quando le 
città iniziarono a scontrarsi tra di loro, 
indebolendo il loro sistema difensivo ed 
economico; ricevendo, infine, il colpo di grazia 
con l’arrivo in regione degli agguerriti Lucani e 
Brettii prima e, successivamente, dei Romani. 
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IL RITORNO DEI GRECI IN CALABRIA 
Per uno "strano scherzo del destino", i Romani, che con la loro supremazia militare e 
politica avevano quasi cancellato il mondo greco dall'Italia, furono gli stessi che a 
partire dal VI secolo d.C. riportarono l’ellenizzazione. 


Questa volta i Romani vennero da oriente, quelli che conosciamo come Bizantini e, a 
partire dal 535, con lo sbarco di Belisario in Sicilia, iniziarono una lunga guerra contro 
gli Ostrogoti, terminata nel 553 con la sconfitta dei germani. 

Il loro dominio in Italia, soprattutto in Calabria, durò fino al 1059, quando i Normanni, 
con la conquista di Reggio, li cacciarono per sempre dall’Italia. 

Il nuovo dominio greco in Calabria, anche se a fasi alterne e in continua lotta con 
Arabi e Longobardi, durò 506 anni. 


Furono proprio loro, i Bizantini, a partire dal VII secolo a sostituire l’antico nome 
Bruttium ( leggi Bruzium), dato dai romani, con Calabria, traslandolo dal Salento. 


LA CONSERVAZIONE DELLA LINGUA GRECA 
Nonostante il mondo greco in Italia terminò nel 1059, la lingua e molti tratti della 
cultura è arrivata fino ai giorni nostri. 
Il rito ortodosso, a Bova (RC), fu soppresso solo nel XVI secolo; questo, grazie 
all’impervio territorio reggino che ha protetto i grecofoni nei secoli, rifugiatisi sulle alture 
dell’ Aspromonte per sfuggire alle scorrerie saracene, prima, e turche, poi. 


L'AREA GRECANICA CALABRESE 
L’area grecanica calabrese si estende da Capo Zefirio fino alle porte della città di 
Reggio Calabria, interessando il lembo più meridionale della regione. 


I BORGHI E COMUNI IN CUI SI PARLA IL GRECO DI CALABRIA 
Amendolea, Bova, Bova Marina, Condofuri, Condofuri Marina, Gallicianò, 
Roccaforte del Greco, Roghudi, Roghudi Vecchia. 


I BORGHI E COMUNI A TRADIZIONE GRECOFONA 
Bagaladi, Brancaleone, Brancaleone Superiore, Cardeto, Fossato, Lazzaro, Melito di 
Porto Salvo, Marina di San Lorenzo, Montebello Ionico, Motta San Giovanni, 
Palizzi, Palizzi Marina, Pente Dattilo, Petrapennata, Saline, Samo, San Lorenzo, Staiti. 


LINGUA GRECA DI CALABRIA: IL GRECANICO 
Il Greco di Calabria ha molti punti in comune con il greco moderno, con una 
grammatica semplificata rispetto al greco antico. 


La costruzione della frase è identica all'italiano e segue lo schema soggetto- 
verbo-complemento oggetto, dovuta probabilmente a una sorta di italianizzazione 
subita dalla lingua. 


PENTEDATTILO, IL BORGO FANTASMA 


Sulla rupe del Monte Calvario sorge Pentedattilo, 
borgo misterioso e affascinante, frazione di Melito 
di Porto Salvo. Abbandonato fino a poco tempo fa, 
il borgo antico, considerato nel tempo il paese 
fantasma più suggestivo della Calabria, è oggi 
rianimato da nuove attività commerciali e 
turistiche. Un borgo bellissimo e dalle incredibili 
leggende. 


Il paese prende il nome dalla forma della rupe del 
Monte Calvario: una gigantesca mano con cinque 
dita (dal greco pente (mévte) , ovvero cinque e 
dactilo ($&xtvA0), cioè dito). Proprio sotto questo 
monte fu edificato dapprima il Castello, e poi tutto 
intorno il borgo antico, circondato da un paesaggio 
naturale straordinario, meta ambita da 
escursionisti e turisti provenienti da ogni parte del 
mondo. Di questa suggestiva cornice fa parte la 
Vallata di Sant'Elia, dove si trovano le curiose 
rocche arenarie di Santa Lena e di Prasterà, 
immerse in distese di ginestre, ulivi, gelsi e fichi 
d’India, mandorleti e mimose: un grande 
spettacolo in primavera. 


La sua fondazione risale al IX secolo, a difesa del 
territorio reggino dalle incursioni dei Saraceni. 
Durante il periodo greco-romano, Pentedattilo fu 
un grande centro economico e un importante 
centro militare, grazie alla sua posizione 
strategica, dalla quale controllava le vie per 
raggiungere l’ Aspromonte. 

Durante la dominazione dei Bizantini il borgo 
visse un lento declino, iniziato con numerosi 
saccheggi a opera dei Saraceni. Diventato 
territorio dei Normanni nel XII secolo, fu 
trasformato in baronia e affidato al controllo degli 
Abenavoli Del Franco e, successivamente, alla 
famiglia reggina dei Francoperta. 

Quest’ultima lo cedette forzatamente agli Alberti, 
che lo tennero, nonostante la tragedia della Strage 
degli Alberti, fino al 1760, anno in cui il borgo 
passò in mano ai Clemente e, quindi, ai Ramirez. 
Nel 1783 Pentedattilo fu gravemente distrutto da 
un terremoto, uno degli eventi che portò al suo 
completo spopolamento. 

La popolazione continuò a spostarsi verso Melito 
Porto Salvo fino al Risorgimento, a causa delle 
costanti minacce di alluvioni e terremoti. Proprio 
per questo, il vecchio borgo ne divenne frazione 
nel 1811. 

Conosciuto come il paese fantasma, nel 1980 
Pentedattilo fu riscoperto grazie ai volontari 
provenienti da tutta Europa, dando inizio al suo 


recupero. 


Allo stesso modo dell'italiano, si possono costruire frasi composte da più 
espressioni concatenate da avverbi, ma i sostantivi si dividono in tre generi: maschile, 
femminile e neutro. 


Gli articoli sono obbligatori come in italiano, esistono gli articoli determinativi (il, lo, 
la) e indeterminativi (uno una un(0)). 


I verbi sono anch'essi semplificati rispetto al greco antico. 


LA PROTEZIONE E CONSERVAZIONE DELLA LINGUA GRECANICA 
Il Greco di Calabria viene menzionato nel Red Book dell'UNESCO nelle lingue a 
rischio di estinzione, insieme al Greco del Salento. Euromosaic lo annovera tra le lingue 
minoritarie a rischio dell'Unione Europea. 


LA BOVESIA 


La città di Bova (in greco Vùa) ha origini antichissime. Secondo la leggenda, una 
regina armena, della quale si ignora il nome, avrebbe guidato le sue genti sul monte 
Vùa, dal nome latinizzato Bova, detto così perché luogo adatto al ricovero dei buoi. Da 
tale storia deriva lo stemma della città rappresentante il bue in campo d’oro, cui, in epoca 
cristiana, fu aggiunta la figura della Madonna col Bambino in braccio. 


Bova, capitale riconosciuta della comunità Greca di Calabria, ha origini 
antichissime, certamente anteriori alla fondazione di Roma, essendo abitata da 
marinai e commercianti trasferitisi in un secondo tempo sul monte per l’insicurezza 
della costa e trasformatisi successivamente in contadini e pastori. A distanza di 
parecchi secoli, l’acropoli da questi fondata, fu modificata dai Normanni in castello 
fortificato che successivamente servì da sicuro rifugio alla popolazione incalzata dalle 
incursioni saracene. 


La storia di Bova, è strettamente collegata alla fede cristiana. Bova infatti, è una delle 
prime Città calabresi ad essere stata convertita al Cristianesimo ad opera di Suera 
consacrato Vescovo, intorno all’anno 70 d.C., da S. Stefano di Nicea, primo vescovo di 
Reggio ordinato da S. Paolo. Di tale tesi, purtroppo, non abbiamo documenti scritti 
bensì argomentazioni di insigni studiosi. 


I documenti invece, conservati negli archivi diocesani e vaticani, ci dicono con certezza, 
che dall’anno 1000 con S. Luca Vescovo di Bova, ha inizio la storia diocesana della 
Città che si conclude nel 1986, allorché Giovanni Paolo II°, nell’ambito di un 
riordino generale delle Diocesi in Italia, decide l’unificazione della Diocesi di Bova 
con quella di Reggio Calabria che prende a sua volta il nome di Arcidiocesi di Reggio 
Calabria-Bova. 


Nella Diocesi di Bova, considerate le origini antiche della popolazione, fu conservata 
per lungo tempo la celebrazione delle funzioni in “rito greco”, tant'è che Bova fu l’ultima 
Diocesi a subire la soppressione di tale rito avvenuta nel 1572 ad opera del Vescovo 
Stauriano. Oggi, in considerazione delle radici culturali di tutta la Bovesia, S.E. 
Mons. Vittorio Mondello, ha dato mandato al Padre Domenico Casile, che è stato 
ordinato sia in rito latino che in rito bizantino, di celebrare periodicamente a Bova, anche 
in rito Cattolico-Bizantino. Di tale considerevole storia, Bova conserva la memoria 
attraverso l’immenso patrimonio ecclesiastico e monumentale. 


Numerose sono state le persone che hanno dedicato la propria esistenza allo studio e 
alla conoscenza delle loro origini greche, e dobbiamo dire grazie a loro se ancora oggi 
possiamo apprezzare le preziose testimonianze che sono arrivate a noi. “Anonimo 
Bovese del Medioevo” 

A questo autore anonimo bovese hanno fatto riferimento molti autori 
dell’ottocento quali 1’ Autelitano, il Natoli, il Catanea, etc. e lo stesso altro autore anonimo 
del 1720 che scrisse la Cronaca anonima manoscritta, conservata nell’archivio diocesano 
di Bova, custodita dal Natoli, e che poi andò perduta. I due scritti contengono la storia 
della città di Bova a cui attinse l’Autelitano, senza però citarne la fonte, e 
che si rivelarono successivamente non tanto avventate per quanto poteva sembrare e 
che oggi hanno avuto una conferma. 


Oggi le piccole case in pietra, circondate dai fichi 
d’india, sono alloggi di ospitalità diffusa e 
rappresentano solo una minima parte di ciò che si 
continua a fare per la rinascita di questo antico 
paese; artigiani e artisti hanno infatti occupato le 
nuove casette trasferendo qui le loro attività: ci 
sono botteghe del legno, del vetro e della 
ceramica; è possibile ammirare anche il Museo 
delle tradizioni popolari. 


Il borgo di Pentedattilo è uno dei borghi dai quali 
lo scrittore Edward Lear è rimasto più affascinato: 
nel suo “Diario di un viaggio a piedi” ne scrisse 
una meravigliosa rappresentazione di com’era 
nell’Ottocento. 

Fa quindi parte del percorso denominato 
“Sentiero dell’inglese”, che attraversa tutti i 
borghi descritti dallo scrittore durante il suo 
viaggio in Italia. 


La Ferdinandea, i Borboni, l'archeologia industriale 


La Ferdinandea è un territorio di 3600 ettari delle Serre calabresi dei comuni di 
Stilo, Bivongi, Brognaturo, Mongiana e Serra San Bruno nelle province di Reggio 
Calabria e Vibo Valentia. La zona è quasi ricoperta interamente da boschi di 
faggio e abete e si dispone su un profilo altimetrico compreso tra 501 e 1415 metri 
sul livello del mare. La Ferdinandea ha un clima tipico del fagetum caldo, 
montano appenninico con precipitazioni annue di 2000 mm, un periodo di 
siccità da luglio fino alla metà di settembre. L'umidità è sempre superiore al 50% 
tutto l'anno. 


La flora è composta per la quasi totalità da abete bianco, faggio e pino rosso, ma dee 


sono presenti anche castagno, quercia e pioppo. Sul territorio sono presenti le 5 
sorgenti delle fiumare Stilaro, Assi, e dei torrenti Ruggero (affluente dello Stilaro), 
Don Luca e Mula (affluente dell'Assi). 


http://www.museorealiferrieremongiana.it/ 


Luogo interessante dal punto di vista dell'archeologia industriale. È un territorio 
infatti facente parte dell'Ecomuseo delle ferriere e fonderie di Calabria per 
la presenza della ferriera (da restaurare) che lavorava il minerale estratto nelle 
miniere di Pazzano (dal monte Stella) per produrre ferro ed il neo-parco 
siderurgico sito in località "chiesa vecchia" inaugurato nel 2015 con i resti di 
una fornace, di una chiesa e del palazzo amministrativo. 

Sempre nell'area vi è ancora la presenza di tre piccole dighe: la diga Azzarera, 
la diga Giulia e la diga Ruggero nonché le condotte che convogliavano 
l'acqua verso le due piccole centrali idroelettriche (Marmarico e Guida) di 
Bivongi lungo il Folea più a valle. 


Il complesso occupava 15.000 metri quadrati. Oltre alla fonderia, composta 
da 4 fabbricati, e l'altoforno vi era anche la residenza amministrativa, carceri, 
alloggio per i soldati e una chiesa. Dall'altoforno venivano prodotti 6.860 quintali 
di ghisa all'anno. I lavori per la sua costruzione iniziarono nel 1789 e vennero 
conclusi solo nel 1841 nel regno di Ferdinando II e costò ben 400.000 ducati, 
questo dovuto alle continue sospensioni di costruzione dell'opera. Si riuscì a 
risparmiare, nelle spese il 30% nei confronti della fonderia di Mongiana, dovuto 
soprattutto alla vicinanza con la materia prima. Il ferro veniva estratto dalle 
miniere di Pazzano, molto più vicine alla località Ferdinandea che a Mongiana. 


Il progetto si rifaceva a uno già esistente del 1736 e fu guidato dall'ingegnere 
Teodoro Paolotti. Il luogo della costruzione fu scelto nell'area Piani della 
Chiesa Vecchia (attuale Ferdinandea). 


I lavori furono velocizzati durante il periodo di governo francese nel 1814 

stanziando ben 14.000 ducati e dal re Ferdinando II nel 1833, quando 
visitò il complesso siderurgico il 23 aprile dello stesso anno. Nel 1852 ne 
finanziò anche il restauro con 5.000 ducati. 


Con la nascita dello stato italiano il governo italiano vende tutti gli stabilimenti siderurgici e i boschi del circondario ad un'asta vinta dall'ex 
garibaldino e poi parlamentare del nuovo regno Achille Fazzari nel 1874. 

Egli tentò di riattivare il centro siderurgico chiuso all'inizio del Regno d'Italia per motivi politici ma alla fine abbandonò i beni di Mongiana 
anche per l'assenza di aiuti da parte del governo e riconvertì tutto in un'azienda agricolo-pastorale. 

Si dedicò tuttavia alla zona della Ferdinandea dove vi era la produzione di acqua minerale, una piccola centrale idroelettrica (Centrale 
idroelettrica Ferdinandea usata poi nella seconda metà del '900 come cabina elettrica di supporto alla Centrale idroelettrica Marmarico, e 
segherie. Alla fine dell'Ottocento per volere di Fazzari furono anche costruite due tratte ferroviarie, delle quali una lunga 20 km partiva da 
località Cerasella, passando per Ferdinandea e arrivava nella frazione di Caulonia a Ziia. 


Per 40 anni la Ferdinandea diventa un importante centro 
economico calabrese. A Ferdinandea fu ospite anche Matilde 
Serao, che rimase incantata dalla bellezza dei luoghi: 
«Fresca profonda verde foresta. La luce vi è mite, 
delicatissima, il cielo pare infinitamente lontano; è deliziosa 
la freschezza dell'aria; in fondo al burrone canta il torrente; 
sotto le felci canta il ruscello... 


Si ascende sempre, fra il silenzio, fra la boscaglia fitta, per 
un'ampia via .. Tacciono le voci umane .. 
Non v'è che questa foresta, immensa, sconfinata: solo 
quest'alta vegetazione esiste. Siamo lontani per centinaia di 
miglia dall'abitato: forse il mondo è morto dietro di noi. 
Ma ad un tratto, tra la taciturnà serena di questa boscaglia, 
un che di bianco traspare tra le altezze dei faggi. 
Questa è Ferdinandea.» 


Attualmente è un luogo facente parte dell'Ecomuseo delle ferriere e fonderie di Calabria, della fonderia sono rimasti solo due edifici, e la 
residenza amministrativa, con un'edicola in ghisa e un busto in granito di Ferdinando II. 


I Bronzi di Riace 


I Bronzi di Riace, considerati tra le testimonianze più 
significative dell’arte greca classica, sono due statue bronzee 
raffiguranti due uomini nudi, originariamente armati di scudo e 
lancia, divenuti simbolo della città di Reggio Calabria. Le 
statue sono oggi esposte al Museo Archeologico di Reggio 
Calabria, dove sono tornate nel dicembre 2013 dopo il restauro 
del museo, tutt’ora in corso. I Bronzi furono ritrovati nel 1972, 
in eccezionale stato di conservazione, sul fondo del mar Ionio, 
nei pressi del comune di Riace Marina, da un appassionato 
subacqueo durante un’immersione a circa 200 m dalla costa ed 
alla profondità di 8 m. Le ipotesi sulla provenienza, sulla 
datazione e sugli autori delle statue sono diverse. 

Risalenti probabilmente alla metà del V sec. a.C., si è supposto 
che i Bronzi fossero stati gettati in mare durante una burrasca 
per alleggerire la nave che li trasportava o che l’imbarcazione 
stessa fosse affondata con le statue. 

Un primo restauro avvenne negli anni 1975-80 a Firenze, dove, 
oltre alla pulizia e alla conservazione delle superfici esterne, si 
cominciò a svuotarne l’interno dalla terra di fusione originaria. 
I Bronzi di Riace sono alti 1,98 e 1,97 metri e pesano 160 kg. 
Raffigurano due uomini completamente nudi, con barba e 
capelli ricci, il braccio sinistro piegato, e il destro disteso lungo 
il fianco. Ambedue indossavano un elmo, impugnavano una 
lancia o una spada nella mano destra e reggevano uno scudo 
con il braccio sinistro, elementi smontati al momento 
dell’imbarco per permettere di adagiare sulla schiena le statue e 
facilitarne il trasporto. Originariamente erano ancorati alla loro 
base grazie ad una colatura di piombo fuso fatto fluire sia entro 
i piedi sia nell’incavo predisposto nella base stessa. Una volta 
solidificato, il piombo assunse la forma di tenoni che i 
restauratori dovettero asportare per penetrare all’interno della 
statua. 

Sulle due statue si possono affermare alcuni punti fermi: 


1. Le due statue sono di bronzo, dallo spessore molto tenue, 
tranne alcuni particolari in argento, in calcite e in rame. Sono in 
argento i denti della Statua A. In rame sono stati realizzati i 
capezzoli, le labbra e le ciglia di entrambe le statue, oltre che le 
tracce di una cuffia sulla testa del Bronzo B. In calcite bianca è 
la sclera degli occhi, le cui iridi erano in pasta di vetro, mentre 
la caruncola lacrimale è di una pietra di colore rosa. 


2. I Bronzi di Riace sono opere originali della metà del V 
secolo a.C., con somiglianze tra loro talmente evidenti da 
rendere sicura la loro ideazione e realizzazione da parte di un 
medesimo Maestro. 


3. Il loro stile esclude la fattura attica, ma rimanda a stilemi 
dorici, propri del Peloponneso e dell’Occidente greco. 


4. Riguardo alle differenze cronologiche notate da molti 
studiosi, non si può non riconoscere come, fatta eccezione per 
la zona addominale e per la resa del volto, il resto del corpo 
delle due statue sia sorprendentemente simile, con particolari 
che rendono certa la realizzazione a opera della medesima 
mano di artista. Tale osservazione porta a considerare coeve le 
due statue. 


5. Le due statue sono state visibili per molti anni. In epoca 
romana il Bronzo B fu danneggiato: si determinò la rottura del 
braccio destro, del quale, fatto unico a nostra conoscenza, fu 
eseguita una seconda fusione dopo averne fatto un accurato 
calco. 


6. Le due statue sono state certamente eseguite ad Argo, nel Peloponneso, come ha dimostrato l’esame delle terre di fusione eseguito 
dall’Istituto Centrale del Restauro di Roma. 


7. Delle due statue, che pure sono state esposte molto tempo, non abbiamo copie in marmo, tranne una proveniente da Roma, ora al Museo 
di Bruxelles, in marmo pentelico, acefala e mutila di tutti gli arti. Il ritmo compositivo sembra quello della statua di Riace, ma la mancanza 
di tutti gli arti e della testa non ci pare possa avere tutti i crismi della sicurezza assoluta. 


8. Le due statue raffigurano due opliti, anzi un oplita (Bronzo 


9. I due Bronzi di Riace sono stati eseguiti per essere visti insieme, essendo volutamente simili, se pure diversi. In quest'ottica, 
sembra poco probabile che un artista, nel dovere fare un gruppo di alcune statue, le facesse tutte simili, senza giocare sui diversi 


atteggiamenti dei personaggi raffigurati. 


10. A queste certezza, ci sembra possa fare da corollario l’ipotesi che, trattandosi di un gruppo statuario posto ad Argo, come 
testimoniano le terre di fusione, esso abbia a che fare con il mito dei Sette a Tebe, narrato da molti poeti e tragediografi antichi, che si 
pone come il “mito nazionale” argivo, mentre altrove i sette condottieri non ricevettero mai un culto pubblico come eroi. 


L'incredibile Regno della Bumeliana 


Non ne parleranno i libri di storia, non sarà argomento di storiografi. Resterà una simpatica e singolare pagina di costume, venuta alla ribalta 
grazie al contributo del giornalista Antonio Lubrano, che nel 1958 pubblicò sulla stampa nazionale un colorito e divertente reportage. 


Coloro che hanno partecipato, con costanza e senso di goliardia, hanno trasformato una bizzarra e originale idea in un evento che si è protratto 
per diversi decenni. 


L'idea di creare un "Regno" ci fa pensare ai tanti principati, regni, micronazioni, sorti un pò ovunque ma ben diversi come origine, a volte 
politica-storica, a volte per fini commerciali. 

In Italia, ricordiamo: 

Il Principato di Seborga, in Liguria vicino Bordighera, 

Il Regno di Tavolara "a conduzione familiare", nell'omonima isola della Sardegna, 

Il Principato dei Presidi Marazzini, fra Piemonte e Liguria, 

L'Isola delle Rose, micronazione sorta su una piattaforma al largo delle coste adriatiche di Rimini e fuori dalle acque territoriali italiane. 
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E° la frase, ancora ben visibile, incisa ai lati del cancello d’ingresso della villa diventata il Palazzo Reale, che fu 
assunta come il motto del Regno della Bumeliana. 


Ma dove era collocato geograficamente Il Regno della Bumeliana? 
In Calabria, nel cuore del Golfo di Sant'Eufemia, affacciata sul Mar Tirreno, sorge la cittadina di Pizzo. 
Lungo la strada litoranea che da Pizzo conduce al vicino porto di Vibo Marina si trova la villa, circondata dal 


verde, dove l’avv. Nicola Cupi, in seguito Nicola I, dimorava per lunghi periodi, quando lasciava Roma, sede 
della sua attività professionale. 


Panorama di Pizzo con indicazione del “Regno” Tramonto sul mare visto dalla villa 


Pizzo, tra storia e tradizioni... 
e la nascita del “Regno della Bumeliana” 


La storia... 


Pizzo deve la sua notorietà, seppur triste, alla fucilazione di Gioacchino Murat, 
cognato di Napoleone Bonaparte, avvenuta il 13 Ottobre 1815, dopo la disfatta 
nella battaglia di Tolentino e successivo sbarco a Pizzo.Le tradizioni... 


Legata ad un sistema di pesca importato dagli Arabi negli anni mille, basato 
sulla staticità delle reti annegate a mare e sbarranti il passo ai tonni lungo la loro 
rotta, la pesca del tonno con le tonnare fisse cessò definitivamente nel 1963. 


L'incredibile 


Regno della Bumeliana 


E la nascita del Regno! 


Destinato a durare per oltre 30 anni, questo fenomeno coinvolse un pò tutti, dai semplici cittadini ai 
politici locali, ai funzionari pubblici, fino ad attirare l’attenzione del giornalista Antonio Lubrano, 
che in occasione del trentennale ebbe modo di intervistare il monarca Nicola I 


L'Avv. Nicola Cupi, alias Nicola I 


Agosto 1958, il reportage di Antonio Lubrano 
in occasione del trentennale della Bumeliana 


...Gli alti dignitari di Corte si levarono in piedi di scatto. Portarono contemporaneamente la mano alla falda anteriore dei cappelli piumati 
e si spezzarono in un inchino: nella sala si fece un subitaneo silenzio. Sulla porta era comparso il Re, Sua Maestà Nicola I, sovrano e signore 
assoluto della Bumeliana. 


“State comodi, signori, state comodi! Adesso prendiamo un buon caffè e decidiamo il da farsi. Ho portato da Roma la macchinetta 
espresso, sapete, la napoletana. Sentirete che droga! Dunque...” 


I dignitari risalirono dall’inchino, staccarono le mani dalla falda e aderirono prontamente al desiderio del Sire; si accomodarono in 
attesa di Concetta, l’ottantenne domestica di Nicola I, meglio nota in tutto il reame come l’Eminenza Nera della Bumeliana 
(l’appellativo se lo era guadagnato per il fatto che solo a lei, Concetta, il Sovrano aveva affidato da decenni il compito di preparare la nera 
bevanda.) 


“Dunque — disse il Re- in questo mese la Bumeliana celebra i suoi trent’anni di vita. Ricordate la festa del venticinquennio? Ebbene, io 
voglio rinverdire i fasti del ’55! Ho in mente una battaglia navale con i fiocchi! E questa volta il senatore Molè non mi sfuggirà, sarà 
mia preda. Adesso penso che dovrebbe anche convenirgli.Nel 1955 era vice presidente del Senato dell’amica Repubblica Italiana ed 
io volevo farlo Presidente del Senato della Bumeliana. Oggi che Molè non è più vice, suppongo che la mia offerta dovrebbe lusingarlo!” 


Sua Maestà Nicola I prese fiato. Portò con gesto solenne una caraffa d’acqua alle labbra, sorvegliò di sottecchi l’inchino ossequioso dei 
dignitari al suo augusto <glu-glu>, quindi riprese a parlare, stavolta con toni di conferenziere barboso. 


“Noi Nicola I, Sovrano e Signore assoluto della Bumeliana, proclamiamo la Festa del Trentennale del Regno. Nella terza decade di 
agosto essa sarà celebrata con una grande parata militare alla quale parteciperanno l’Esercito e la Marina da guerra e pesca. I nostri 
devoti sudditi, durante i festeggiamenti, avranno il dovere di bere almeno un bicchiere dell’acqua del pozzo che racchiude tutta la storia 
gloriosa di questo Reame” 


“Avvocato, il caffè è fatto!” Dalla cucina di corte la voce di Concetta venne a interrompere sul più bello l’editto di Nicola I, ma il re non si 
adombrò, anzi accolse felicissimo l’Eminenza Nera che entrò nella sala con un pantofolìo frettoloso. 


“Dunque il pozzo...”riattaccò l’avvocato. Si, perché è bene dire subito che il sovrano del più incredibile e tranquillo regno del mondo è un 
uomo di legge con tanto di laurea. U avvocato stravagante, magari, e singolarissimo. L’Italia è un paese ricco di stravaganti, ve ne sono in 
circolazione di antipatici, di esagerati e di simpatici. L’avvocato Nicola Cupi, nato 54 anni fa a Pizzo Calabro, il paese in provincia di 
Catanzaro, famoso per avere accolto il morente Gioacchino Murat, appartiene alla terza categoria. 


Trent'anni or sono, laureato di fresco, egli si cimentò in una vertenza giudiziaria per un reliquato demaniale poco discosto dalla strada 
nazionale che unisce Pizzo a Vibo Valentia, nel quale un contadino del luogo aveva scavato un pozzo. La vertenza del pozzo della discordia, 
come fu poi battezzata, si è trascinata per anni fino ad arrivare al Consiglio di Stato, ma alla fine l’avvocato Cupi ha avuto partita vinta. Si 
deve a questa causa la nascita della Bumeliana, un regno anacronistico, impossibile, che nessuno Stato riconoscerebbe mai, ma in 
compenso un regno spensierato, divertente, distensivo. 
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Il pozzo della discordia 


Il pozzo della discordia è visibile ancora oggi fra una villetta a due piani e la strada nazionale, al centro di un lembo di terra che avrà 
circa tremila metri quadrati di superficie. 


Nel 1928 il contadino Giuseppe Galastro lo costruì per irrigare la sua piantagione di banane, le prime banane che siano state prodotte in 
Italia, sotto un cielo chiaramente non africano. 

L’avvocato Cupi, proprietario della villetta a due piani, prima di trasferirsi a Roma, dove avrebbe esercitato la professione, volle 
assicurarsi una zona tranquilla per la sua villeggiatura un po” fuori dal paese. 

Chiese dunque al Demanio di cedergli il terreno antistante la casa e il Demanio, che del terreno in questione era proprietario, glielo 
cedette. 

Quando Mastro Beppe Galastro venne a conoscenza della cosa, si sentì mancare. 

Poi ebbe la reazione: “Vi faccio causa, avvocato, e vedrete se la spunterò!” 


Con questa frase ebbe inizio ufficialmente la vertenza. 

Tuttavia, dopo due anni, l’avvocato e il contadino, pur restando nemici acerrimi in tribunale, divennero amici. Il contrasto suggerì a 
Nicola Cupi l’idea di trasformare il pozzo della discordia in un pozzo della concordia. 

Senza pensarci due volte chiamò intorno a sé gli amici più cari e proclamò ufficialmente la nascita della Bumeliana. 


Nasce la Bumeliana 
Scelse questo nome in analogia con la battaglia libica per la conquista dei pozzi petroliferi che divampò a Bumel nel 1912. 


La villetta diventò il Palazzo Reale, il motto della vecchia casa di campagna “ Entra povero, mangeremo insieme il mio pane” 
divenne il motto del Reame e Mastro Peppe, di punto in bianco, divenne il Ministro dell’ Agricoltura e delle Foreste Tropicali, (per via delle 
banane). 

Dal 1930, ogni volta che Nicola I è presente a Palazzo Reale, sul pennone ( un ex parafulmine) viene issata la bandiera: un vessillo azzurro 
con un pozzo in oro. 

Il Poligrafico di Corte stampa moneta a rotta di collo per distribuirla ai sudditi e ai turisti che giungeranno. 


La moneta ufficiale è il ducato, stampata in banconote da 5 e da 1000. Può essere spesa solo nel territorio del regno. Nicola I, per la 
verità, tenta di imporla anche nel paese confinante, ma invano. 


Il Regno della Bumeliana aveva un suo Governo con ministri e funzionari. Oltre a Mastro Peppe Galastro, Ministro dell’Agricoltura, 
fra i tanti c’era il capo dei portabagagli della stazione ferroviaria di Pizzo nominato Ministro dei Trasporti, Vincenzo Cantafio, 
il proprietario della Tonnara, con la carica di Capo degli Arsenali e Governatore del Mare, e così via. 


Oggi si sarebbe chiamato un Governo di tecnici! 


E poi un numero indefinito di duchi, marchesi e conti. 


Pur essendo una Monarchia assoluta, Nicola I diede delle regole democratiche, ma nello Statuto inserì delle norme ben precise con le quali 
faceva divieto di costituire partiti politici e a coloro i quali intendevano proclamarsi “leader” ordinò che “non potevano possedere beni 
terreni, non pecunia, non donne, non vestimenta, ma vivere di dignitosa miseria coperti di sacco e in sandali di corda” 


Lo Statuto 


1. Il Regno ha un suo territorio geografico ancora sotto la sovranità italiana. 
2. Sono suoi sudditi i cittadini di ogni nazionalità spiritualmente obbedienti al Re assoluto Nicola I 
3. Sono banditi i partiti perché considerati peste delle libertà civili. 


4. Nel Parlamento non sono ammessi gli “organizzatori”, ma cittadini onesti che nella vita civile esercitino un mestiere o una professione 
ben determinati e utili alla collettività e purchè non abbiano precedenti penali. 


5. Sono abolite le tasse, i pedaggi, le concessioni, gli stipendi immeritati, i viaggi gratuiti, i privilegi di qualsiasi natura e gli intrallazzi. 
6. Sono aboliti i Tribunali, le Corti, i Consigli, inutili in uno Stato di gente dabbene. 


7. Hanno diritto al voto uomini e donne dai 20 ai 60 anni, previo un esame psichico che accerti la capacità di intendere e di volere e 
non appartengano a Partiti organizzati, che il Re ha posto fuori legge. 


8. Sull’uscio di ciascun suddito venga inciso il motto di cui si fregia l’ingresso del Real Palazzo: “Entra povero, mangeremo insieme il 
mio pane” 


9. Le parole destra, sinistra, centro, centrodestra e centrosinistra debbono essere adoperate soltanto nella toponomastica e negli incontri 
di calcio, pena l’ergastolo. 


10. Quelli che si proclamano “leaders” non devono possedere beni terreni, non pecunia, non donne, non vestimenta, ma vivere di 
dignitosa miseria coperti di sacco e in sandali di corda” Ai contravventori si taglierà la testa, del resto inutile. 


11. Laricchezzadello Stato è di tutti e di nessuno. 


Rivalità storica e la battaglia di Vibo Marina 


In occasione del trentennale del Regno, Nicola I ritenta la conquista del porto di Vibo Marina a 5 anni 
di distanza. E questa volta vuole catturare, oltre al senatore Molè, il senatore Spasari, sottosegretario 
ai lavori pubblici e l’on. Antoniazzi sottosegretario alle Poste e Telegrafi. 

Per quale ragione? Festeggiare il trentennale del suo Regno nominando nuovi “ministri” sottratti alla 
Repubblica Italiana. 


Su quanto accadde nel 1955, con il fallito tentativo di rapire il sen. Molè e conquistare il porto di 
Vibo Marina, ripercorriamo tutta la vicenda rivisitando gli Annali del Regno di Nicola I. Il porto di Vibo Marina 


Dagli Annali del Regno 

Nel 1955 il Re decise di conquistare il porto di Vibo Marina, posto ingiustamente nel territorio 
montano di Vibo Valentia. Conquistato che fosse, il Re aveva disposto di catturare il sen. Enrico Molè 
( lì ai bagni in una sua villa), per nominarlo Presidente del Senato del Regno, sottraendolo alla 
Repubblica italiana di cui era soltanto vice presidente. 


Alla testa della Marina da Guerra e Pesca che mosse verso la marina di Vibo era la nave ammiraglia 
“Volontà di Dio” un brigantino dignitoso che inalberava la bandiera di combattimento dello Stato. 

I marinai erano trasportati dalle barche della tonnara, enormi fuste nere di pece come quelle dell’antica 
pirateria. Sul giornale di bordo del brigantino due alberi al comando del capitano Ventura si legge 
questa annotazione” 14 Agosto 1955: mare immobile, giornata bellissima, popolazione dei due centri 
in subbuglio” 


In quel giorno, la rivalità fra Pizzo e Vibo Valentia si risvegliò improvvisa. Su questo lembo di costa 
tirrenica gli abitanti dei due paesi stanno da secoli a contendersi qualche primato o qualche privilegio. 
Vibo ha il Tribunale, Pizzo in compenso ha avuto l’Istituto Nautico, l’unico in Calabria; Vibo ha il 
Festival della canzone che richiama molti forestieri, Pizzo immediatamente decide di riesumare la 
storia di Gioacchino Murat e nel turrito castello che domina il paese sarà aperto fra qualche tempo un 
“Museo muratiano”. Come dire: “voi cantate le vostre canzoni, noi spariamo le nostre cannonate”. 


Il Castello Murat, sede dell'omonimo museo 


La battaglia 
Gli Annali della Bumeliana descrivono quindi la battaglia: 


“Razzi, cannonate, segnalazioni. Il “Volontà di Dio” solca sicuro il mare, seguito dalle fuste nere sulle quali la ciurma scalmanata grida: 
“A chi Vibo Marina? A noi!” 


Ma all’imboccatura del porto, in vista già della vittoria, al Re, che seguiva intrepido la sua armata, viene imposto di ritirarsi e ordinare il 
rientro delle truppe pronte alla battaglia da una barchetta a remi, con a bordo il maresciallo dei carabinieri. 


Molè, intanto, temendo la cattura, era fuggito da Vibo Marina. Ritirata ordinatissima” 


Flavio Magno Aurelio Cassiodoro 


Cassiodoro nacque a Squillace, tra il 485 e il 490, da prestigiosa e 
illustre famiglia, che vantava parentela coni Simmachi e con la famiglia 
degli Anicii, alla quale apparteneva anche Boezio. Il nome proprio, che 
lo distingue dai sui antenati e familiari tutti illustri, era quello di Senatore, 
spesso confuso con l'appellativo della funzione senatoria. 

Il padre (CASSIODORO II), già comes sacrarum largitionum sotto 
Odoacre, passato poi alla corte di Teodorico aveva ricoperto importanti 
cariche, divenendo, unica eccezione alle leggi di quei tempi che 
vietavano di svolgere l’incarico nella regione di origine, Corrector di 
Lucania e Calabria, dando l’onore a Squillace di diventare capoluogo 
della Regio tertia. poi Prefetto del pretorio e conquistando la dignità di 
Patrizio. 

Assai interessante la figura del bisnonno (CASSIODORO T) che nel 440 
difende e libera Sicilia e Calabria dei Vandali di Genserico; ma 
soprattutto è importante quella del nonno (CASSIODORO I), legato alla 
famosa e leggendaria ambasceria presso ATTILA, da lui guidata nel 448 
insieme a CARPILIONE, figlio di Aezio, che consentì al Papa LEONE 
MAGNO di assumere il merito storico di aver fermato la distruzione 
dell’Italia dalle orde del “Flagello di Dio”. 

“...Ad Attitamigitar armoraum potentemcum... Carpilione legationis 
est officio non irrite destinatus... Pacem retulit disperatam...”, 
Variae, 1, 4. 


Statista e Letterato 


Avviato dal padre alla carriera politica, il giovane Cassiodorus Senator 
percorse rapidamente, sotto Teodorico e i suoi successori, il cursus 
honorum, conseguendo le più prestigiose cariche. Questore ancor 
giovanissimo, dal 507 al 511, fu nominato anch'egli Corrector 
Lucaniae et Bruttiorum; nel 533 fu nominato praefectus praetorio, 
carica che tenne fino al 536, l’anno che segna il tramonto della potenza 
gotica in Italia a seguito della disastrosa guerra contro i Bizantini. 
Quattro re dei Goti: Teodorico, Atalarico, Teodato e Vitige e la 
Reggente Amalasunta lo ebbero a proprio ministro. 


Nella ideologia e nella prassi politica è intuizione e progetto sapiente e 
lungimirante di Cassiodoro l’integrazione e la fusione, pur nella 
distinzione, fra Gothia e Romania cementata dalla civiltà cristiana, con 
ciò anticipando di quindici secoli il cammino dell’unificazione delle 
culture e dei popoli europei, che si va concretizzando nei tempi attuali 
e di cui è propugnatore fervente il Papa Giovanni Paolo IL 


E° anche merito di Cassiodoro, della sua saggezza, della sua correttezza 
e del suo consiglio se al regno di Teodorico, viene concordemente 
riconosciuto il massimo di “rigore amministrativo, “tolleranza”religiosa 
e recupero dell’antico nell’Italia ostrogota”. 


Ritiratosi dalla vita politica, raccolse nel 537 — 538 i documenti della 
sua attività cancelleresca alla corte dei re, in un’opera che, per il suo 
carattere eterogeneo, reca il titolo di Variae: raccolta di 568 lettere 
divise in 12 libri, scritte da Cassiodoro sia in propria persona sia, per la 
maggior parte, a nome dei vari re goti, opera che riveste un'importanza 
fondamentale per la conoscenza del periodo storico cui si riferisce. 


Caduto il regno dei Goti ed esaurita la missione-esilio a 
Costantinopoli a fianco di Papa Vigilio per sostenerne le ragioni nella 
controversia dei Tre Capitoli, Cassi odoro, immerso in una radicale 
conversio, attraverso un itinerario eccezionale e ammirevole santità, 
si dedicò interamente all’attività intellettuale e religiosa, nel tentativo 
di attuare un grandioso programma di educazione culturale e 
formativa, unica luce e punto di riferimento nei secoli tristissimi che 
si aprivano. 


Istituto degli studi su Cassiodoro 
e sul medioevo in Calabria 


L’Istituto di Studi su Cassiodoro è sorto per i pressanti ed autorevoli voti 
emersi durante la Settimana di Studi su Flavio Magno Aurelio Cassiodoro Senatore 
tenuta a Squillace nel settembre 1983, in occasione del XV® centenario della 
morte, a cui intervennero eminenti figure del mondo universitario e culturale 
europeo. 


In quella occasione .infatti su proposta di Jean Fontane , l'assemblea dei 
convegnisti votò alriguardo un importante documento datato Squillace-Vivarium 24 
settembre 1983: la Giunta Provinciale di Catanzaro, su proposta del Vice 
Presidente del tempo, dott. Guido Rhodio, fece propri quegli appelli e.con la delibera 
n. 1693 del 15 aprile 1985, promosse la costituzione di un Centro Studi 
Cassiodorei in Squillace, approvando anche uno schema di Statuto stilato dalla 
Facoltà di Lettere della Università della Calabria. 


Il Consiglio Comunale di Squillace, il 22 gennaio 1986, diede l'adesione ed 
il patrocinio al Centro Studi stabilendo immediati raccordi con gli Enti e gli 
organismi interessati. 

L'accoglienza convinta dell’iniziativa negli ambienti culturali, politici e religiosi 
della Calabria, consigliò di ampliare il progetto originario creando un apposito Istituto 
di Studi e di estendere l’atwvità scientifica al Medio Evo in Calabria. 

La Regione Calabria, con lalegge n. 21 dell’8 agosto 1988 proposta sempre 
dall’on. Guido Rhodio, divenuto Consigliere e poi Presidente della Regione, stabiliva 
di aderire all’Istituto fissando l’organico del personale ed il fimanziamento. 

Il 5 agosto 1989 veniva fondato a Squillace Istituto di Studi su Cassiodoro 
e sul Medio Evo in Calabria, con sede in via $$. Apostoli n. 4. 
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La Certosa di Serra S. Bruno 


La Certosa di Serra San Bruno (anche Certosa dei Santi 
Stefano e Bruno) è un'abbazia certosina situata vicino 
all'omonima cittadina in provincia di Vibo Valentia. 

Fondata il 24 giugno 1084 in Francia, nei dintorni di 
Grenoble, la prima Abbazia certosina, sei anni più tardi 
Bruno di Colonia fu convocato presso la corte vaticana da 
Oddo di Chatillon (suo ex discepolo, tra il 1056 e il 1076, 
alla scuola del Duomo di Reims), giunto in Italia nel 1080 
ed eletto pontefice nel 1088 col nome di Urbano II. 
Costretto a stabilirsi sull'Isola Tiberina causa l'ostilità della 
Curia romana, favorevole al reinsediamento (1087) 
dell'antipapa Clemente III (Guiberto di Ravenna), tra il 
1089 e il 1098 Urbano II soggiornò ripetutamente nei 
territori dell'Italia meridionale conquistati dai Normanni. Se 
non già nel 1089, negli anni 1090-1091 Bruno fu certamente 
al seguito del papa nel Ducato di Calabria, ove gli venne 
offerta la nomina di vescovo. 

Ma Bruno, declinata la mitria, ottenne dal pontefice il 
consenso di potersi ritirare in solitudine sull'Altopiano delle 
Serre calabre, in un fondo fra Arena e Stilo donatogli da 
Ruggero d'Altavilla. 

Qui, nella località chiamata Torre, a 790 metri di altitudine, 
nel cuore della Calabria Ulteriore, l'attuale Calabria centro- 
meridionale, Bruno fondò nel 1091 l'Eremo di Santa Maria 
di Turri o del Bosco. Non diversamente che a Grenoble, le 
celle dei padri eremiti - capanne di legno e fango, rustiche e 
primitive, ma solide abbastanza da resistere al peso della 
neve - erano distribuite intorno alla chiesa conventuale: un 
edificio in muratura di piccole dimensioni, probabilmente 
simile alla Cattolica di Stilo o alla chiesa di S. Ruba in Vibo 
Valentia. 

La chiesa fu consacrata solennemente il 15 agosto 1094 alla 
presenza di Ruggero I di Calabria e Sicilia che, per 
l'occasione, volle ampliare la sua precedente donazione in 
favore di Bruno includendovi ulteriori appezzamenti di Stilo 
e i casali di Bivongi e Arunco (Montepaone). In una lettera 
(1097) indirizzata a Raoul le Vert, uno dei due compagni 
che fecero insieme con lui il voto di consacrarsi alla vita 
monastica, Bruno descrisse così la natura del luogo: « In 
territorio di Calabria, con dei fratelli religiosi, alcuni dei 
quali molto colti, che, in una perseverante vigilanza divina 
attendono il ritorno del loro Signore per aprirgli subito 
appena bussa, io abito in un eremo abbastanza lontano, da 
tutti i lati, dalle abitazioni degli uomini. 

Della sua amenità, del suo clima mite e sano, della pianura 
vasta e piacevole che si estende per lungo tratto tra i monti, 
con le sue verdeggianti praterie e i suoi floridi pascoli, che 
cosa potrei dirti in maniera adeguata? 


Chi descriverà in modo consono l'aspetto delle colline che dolcemente si vanno innalzando da tutte le parti, il recesso delle ombrose valli, con la 
piacevole ricchezza di fiumi, di ruscelli e di sorgenti? Né mancano orti irrigati, né alberi da frutto svariati e fertili » Bruno ottenne il terreno 
mediante un atto steso a Mileto nel 1090. 


Arrivato nell'alta valle del fiume Ancinale, nelle vicinanze di Spadola (unico abitato allora esistente), ne seguì il corso verso una sorgente che si 
perdeva in un dedalo di piccole valli, di burroni e dirupi, dietro la radura di Santa Maria. Proprio in questa radura egli trovò «una buona 
fontana». Vicino alla stessa fontana vi era una piccola grotta e San Bruno si rallegrò d'aver trovato il luogo ideale per una fondazione monastica. 
Egli cominciò, quindi, ad organizzare i gruppi ed a fissare la loro rispettiva dimora: i padri, nella conca e radura del bosco (Eremo di Santa 
Maria); i fratelli conversi, con i servizi domestici, a circa due chilometri di distanza, nel monastero di Santo Stefano, destinato anche a ricevere 
coloro che non potevano seguire completamente le regole del deserto 


Il Codex Purpureus Rossanensis 


Il Codex Purpureus Rossanensis è un evangelario del VI secolo. 

È scritto in lingua greca, con un'antica scrittura maiuscola (onciale) ed è 
decorato con miniature. Fu rinvenuto casualmente nella Cattedrale di Rossano 
(C8) nel 1879. 

Riguardo la sua provenienza, secondo diversi studiosi, potrebbe essere arrivato 
a Rossano da Antiochia di Siria. Secondo altri, potrebbe essere giunto in 
Calabria probabilmente da Costantinopoli (attuale Istanbul) oppure da Cesarea 
di Palestina. 

È probabile che la provenienza sia un ambiente della famiglia imperiale 
bizantina, inquanto i fogli di pergamena, di cui è composto il manoscritto, sono 
di color porpora, un coloremolto prestigioso a quel tempo. L'uso della porpora 
era infatti legato alle classi più elevate e ai rappresentanti del potere a causa 
del suo notevole costo. Si trattava inoltre di un materiale molto apprezzato per 
la resistenza del suo colore. 

Ecco perché viene attribuito il nome "purpureus" al manoscritto. Il termine 
"codex" invece, si riferisce alla copertina. "Codex", nel suo significato 
originario, indicava, la parte interna del fusto degli alberi, cioè il legno; designò 
poi le tavolette cerate a uso di scrittura e infine il libro manoscritto formato 
di più fogli, come il libro moderno, in opposizione al rotolo. 
Oggi,ilCodexPurpureus Rossanensis, è conservato nelMuseo Diocesano 
di Rossano (CS). 

Secondo alcuni studiosi, l'evangelario fu portato in Calabria da monaci 
perseguitati per la loro fede. Secondo un'altra ipotesi invece, fu portato dalla 
principessa bizantina Teofano, sposa di Ottone II e imperatrice del Sacro 
Romano Impero, in occasione del suo soggiorno nella città di Rossano 
nell'estate del 982. 

L'evanpelario è composto da 376 pagine, contenenti il Vangelo secondo Matteo 
e il Vangelo secondo Marco (ad eccetto dei versi 16.14-20), oltre aduna lettera 
di Eusebio di Cesarea a Carpiano sulla concordanza dei vangeli. In origine 
conteneva tutti equattro i vangeli canonici, come si evince dalla primaminiatura 
che contiene i simboli dei quattro evangelisti. 

Le miniature sono 14. 

Di esse, dodici raffigurano eventi della vita di Cristo (La Resurrezione di 
Lazzaro, L’ingresso di Gesk a Gerusalemme, IL colloquio con i sacerdoti e 
la cacciata dei mercanti dal tempio, La parabola delle dieci vergini, 
L’ultima cena e ia lavanda dei piedi, La comunione degli apostoli, Cristo 
nel Getsemani, La guarigione del cieco nato, La parabola del buon 
samaritano, IL processo di Cristo davanti a Pilato, La scelta tra Gesù e 
Barabba), una fa da titolo alle tavole dei canoni andate perdute, e l’ultima è un 
ritratto di Marco, che occupa l’intera pagina. 


Oggi il Codex è stato riconosciuto quale Patrimonio dell’Umanità e 
inserito nelle liste Unesco, nella Categoria “Memory ofthe Word”, il 9 


Ottobre 2015. 


Silvana Franco (da Calabria, orme dimenticate) 


Enotrio, pittore e poeta 


Il pittore 


Nato nel 1920 in Argentina, a Buenos Aires, da genitori calabresi emigrati 
all’inizio del secolo scorso, Enotrio è stato il pittore “calabrese” che più e meglio 
di ogni altro artista ha dipinto la nostra regione. 


La Calabria era da lui conosciuta palmo a palmo, e innumerevoli sono i paesini 
della nostra costa dal Tirreno allo Jonio da lui dipinti, arroccati sulla collina, il 
mare sullo sfondo, il cielo azzurro: il blu era il colore di Enotrio. 


Così ebbe a scrivere su di lui il poeta Franco Costabile: “Anche quando appare più 
appassionato per certi accadimenti di avanguardia Enotrio mantiene costante la 
sua disciplina e il suo riserbo per una chiara fedeltà alla Calabria, che è la sua 
profonda sorgente”. 


Nel 1926 ritornò in paese, a San Costantino Calabro, e vi rimase fino al 1939, 
quando, conseguita la maturità classica, si iscrisse alla facoltà di chimica con 
conseguente trasferimento a Roma, città nella quale trascorse la gran parte della 
sua esistenza. 


La sua prima mostra avvenne nel 1946, nella Galleria “Del Cortile”, con una serie 
di disegni acquerellati sulle Fosse Ardeatine. 


A quella ne seguirono tantissime, in tutta Italia e nelle più importanti gallerie, 
fino all’antologica nella Sala Borromini, di piazza della Chiesa Nuova a Roma, 
1995, col patrocinio delle Regioni Lazio e Calabria e dei comuni di Roma, 
Reggio Calabria, Vibo Valentia. Partecipò, su invito, alle rassegne più qualificate 
(Quadriennale di Roma, Maggio di Bari, Premio Marzotto, Agosto Vibonese, 
Olimpiadi dell’arte) e sue opere si conservano nella sede del Parlamento 
Italiano, in Musei, Pinacoteche e collezioni importanti. Numerosi critici hanno 
scritto sul suo lavoro; tra questi: Apuleo, Baldini, Bellezza, Bellonzi, 
Budigna, Ciarletta, Civello, De Grada, De Libero, Giannattasio, Guzzi, Levi 
(questa Calabria dal di dentro: questa Calabria che porti in te...), Lucchese, 
Maffia, Mariani, Morosini, Sciortino, Selvaggi, Solmi, Venturoli e alcuni 
registi (Aglauco Casadio, Raffaele Mazzarelli, Alfio Borghese, Mario Carbone) 
gli hanno dedicato documentari cinematografici e servizi televisivi. Enotrio 
ha illustrato vari libri e ha scritto un volume di poesie, Fatti figuri e così 
calabrisi, edizioni Carte Segrete. 


Oltre che pittore si è espresso anche come incisore (Carlo Levi, Enotrio, 
Grafica, Bologna, edizioni Bora, 1972), privilegiando sopratutto la tecnica della 
xilografia (Renato Nicolai, La xilografia di Enotrio, ed. Istituto Editoriale 
Europeo, 1983). Su Enotrio sono state pubblicate ben dodici monografie. 


Il poeta 
La scelta politica degli anni Cinquanta fu decisiva per l’Italia meridionale e, soprattutto, per la Calabria che venne condannata ancora una volta 
a essere mercato di consumo. 


Le attività industriali e la necessità di lavoro costrinsero i calabresi a emigrare nell’Italia settentrionale o all’estero. Il loro lavoro e quello degli 
altri emigrati meridionali, sottopagato, consenti il boom economico e spopolò i paesi. 


Fu la più grande migrazione avvenuta nella storia della nostra regione. 


Al trasferimento dei lavoratori verso il Nord (dove essi avrebbero prodotto merci) corrispondeva la razionalizzazione dei mercati del Sud 
(autostrade, opere pubbliche utili alla consumazione delle merci e fonte di guadagno rubato per i clienti politici, assistenzialismo statale per 
mantenere la sopravvivenza non produttiva). 


Il clientelismo politico rafforza le cosche mafiose, si stringono quei legami e quelle protezioni che corrompono la vita civile e sociale con 
responsabilità ben precise dei partiti di governo. Questa nuova emigrazione succeduta alle grandi lotte per la terra ha ricreato l’immagine di una 
Calabria abbandonata e desolata, di una regione-ospedale, di un territorio devastato da frane e alluvioni, di disgregazione della cultura 
comunitaria, di delitti e di faide derivanti dalle attività mafiose. 


AI di là dei rimpianti e delle nostalgie per la vecchia Calabria c’era il preannuncio nella letteratura e nella pubblicistica, dello sfascio economico 
e sociale che sarebbe sopraggiunto negli anni Settanta, della paralisi della regione, della degradazione politica e amministrativa. Enotrio pittore 
rappresenta i paesi desolati, i muri graffiati da scritti di protesta, oggetti muti, teorie di nere figure solitarie, case su picchi, sbarre alle finestre. 
Enotrio poeta dialettale in Fatti, figuri e cosi calabrisi (1976) presenta un repertorio significativo per l’intensità realistica e per il substrato di 
cultura popolare che anima la poesia. 


I calchi letterari (grande tentazione della poesia dialettale post-pascoliana), i sentimentalismi, la riproduzione mimetico-realistica sono 
remotissimi; le variazioni intorno all’emigrazione sono il tema che ha come centro una Calabria alla quale si ritorna solo quando non si produce 
più lavoro, quando le braccia sono esauste e si sta per morire: 


Tutti partimu 
Tutti partimu e tutti la dassamu 
chista terra di petri e chistu mari 
e mu ndi veni vogghja mu tornamu, 
avimu di mbecchjari 


A Merica 

Quandu nescivi patrima era a Merica. 

Fici u sordatu e patrima era a Merica. 
Mi maritai e patrima era a Merica. 

Vinnaru i figghj e patrima era a Merica. 

Màma moriu e patrima era a Merica. 

Aguannu tornau patrima d’a Merica 

pe nommu mori a Merica 


Il canto coglie, però, anche un’altra condizione oggettiva della Calabria, l'abbandono della terra, 
variamente commentato dalla pubblicistica, ma la cui causa è nella migrazione coatta, nell’esilio 
imposto dai politici: 
E mo? 
Na vota a Mésima cu zappi e zappuji 
cogghjîamu pipi, suriaca e cipuji. 
E moni mbeci chi no nei su vrazzi 
nescinu ardichi e cogghjîmu sti cazzi. 


. Un’altra originale rappresentazione della nostalgia è nei versi in cui un emigrato calabrese 
perde volontariamente la propria identità rinnegando il dialetto; il poeta è emigrato in un paese 
lontano, «mmenzu a genti chi campa mu guadagna, | duvi no trovu mai nu calabrisi, | duvi la 
vita mea passa sulagna»; per via gli sembra di cogliere in un discorso la parlata di Soriano: Cu 
lu cori chi junta, all’ammucciuni nci spiu: — Vui no siti paisanu? Mi guarda: — Tischi-toschi? 
— E lu cazzuni si menti pemmu parra talianu. Qui è la rabbia per il dialetto mistificato, per 
l’accento continentale che si assume di proposito nel tentativo di assimilarsi agli abitanti del 
luogo in cui si lavora. 


La saturazione, invece, dell'ambiente di lavoro della miniera in terra straniera è in questi versi : 
Marcinelle 
A menzu a chistu fetu di carvuni, 
nta sta minerà, cu stu cala e nchjana, 
vorria mu sentu, non ndi pozzu cchjuni, 
adduri di na mmerda paisana. 


Un gigante di 70 milioni di anni 


Lungo i crinali del Massiccio delle Serre, in una posizione quasi equidistante 
fra i due mari calabresi, si trova un piccolo borgo, colonizzato dai greci tra il 
750 e il 525 a.C, Polia. 


Nel suo territorio ha trovato il suo habitat naturale una pianta spontanea 
molto rara, la felce bulbifera (woodwardia radicans) . E' una felce gigante la 
cui origine risale al periodo Terziario ed appartiene alla famiglia delle 
Blachinaceae. 

È tipica rappresentante di una flora tropical-montana che 70 milioni di anni 
fa caratterizzava le aree montuose di molte regioni del Mediterraneo e, 
poiché è una delle poche testimonianze di quell’antica flora, è oggi da 
considerarsi un vero e proprio “fossile vivente”. 


Con l’affermarsi del clima mediterraneo, però, 
questa felce ha notevolmente ridotto il suo areale 
trovando rifugio nelle zone umide e ombrose dove 
l’acqua è disponibile per l’intero arco dell’anno. 
Le sue fronde possono raggiungere la lunghezza 
di 3 metri e gli esemplari portano 2 o 3 
fronde munite spesso all’apice della rachide di un 
bulbillo, capace di emettere radici e produrre una 
E nuova pianta. 
Segnalata per la prima volta nel 1710 dal biologo 
Micheli, questa “regina” della flora preglaciale 
dalle foglie giganti, indivise e lunghe fino a 180 
| cm, è tipica delle regioni calde a forte piovosità: 
India,Azzorre, Spagna e Portogallo e, in Italia, 
in pochissime zone della Campania, della Sicilia 
È ed in Calabria(dove fu individuata per la prima 
gi volta nel 1985 dal biologo Libero Sibio) è 
A presente sull’ Aspromonte e sul Monte Poro, nel 
territorio compreso tra i comuni di Drapia, 
Spilinga e Ricadi e, soprattutto a Polia, con la 
f presenza approssimativa di 900 esemplari. Polia 
detiene il primato italiano per numero di 
esemplari presenti, con la più vasta colonia di 
woodwardia radicans. 
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Woodwardia radicans è una delle felci più affascinanti esistenti 
in Europa. Non soltanto perché è quella dalle maggiori dimensioni 
all’interno della flora europea, con fronde che raggiungono i 3 
metri di lunghezza, ma soprattutto per la sua storia. Si tratta 
infatti di una rappresentante della flora del Terziario, risalente a 
circa 70 milioni di anni fa, periodo caldo e umido precedente alle 
glaciazioni, durante il quale l’Europa meridionale possedeva un 
clima tropicale ed ospitava una flora molto variegata quasi 
totalmente scomparsa a seguito dei successivi mutamenti climatici. 


Woodwardia radicans colonizzava i sottoboschi delle aree 
montane, umidi e con temperature comprese tra i 10 e i 25 gradi. A 
seguito delle glaciazioni prima e dell’instaurarsi del clima 
mediterraneo secco poi, questa felce ha visto il proprio habitat 
ridursi sempre più fino a sopravvivere in pochissime stazioni 
residuali in cui è riuscita in a resistere all’estinzione. 


La scappatoia più promettente è stata quella del mare, andando a 
colonizzare la regione della Macaronesia, composta da Isole 
Canarie, Madeira e Azzorre. Qui i versanti esposti all’umidità 
oceanica ospitano la cosiddetta laurisilva, l'esempio vivente più 
completo di quella che doveva essere la vegetazione terziaria in 
Europa continentale. 


Le Tonnare di Pizzo 


Il Golfo di Lamezia è stato, per le sue favorevoli condizioni 
climatiche, l’ambiente ideale per la riproduzione dei Tonni della specie 
Thunnus Thynnus e sulle coste calabresi, sin dall’antichità, si ebbe la 
maggiore concentrazione di tonnare ad alte produzioni. 

La pratica della pesca del tonno per mezzo delle tonnare fu introdotta 
dagli Arabi intorno all’anno 1000. 

Da alcuni documenti storici la più importante risulta essere stata quella 
di Pizzo, “la Grande”, creata nel 1457, una delle più antiche. 
Successivamente ne nacquero altre due, esistenti fino agli anni 
sessanta. 

Questo sistema di pesca si estende dal XVI secolo, periodo a cui 
risalgono le prime notizie sulle tonnare di Parghelia (Bordilà), 
Sant’Irene e Briatico (Rocchetta), Santa Venere e Pizzo (delli 
Gurni). 


Nel XVIII secolo l’iniziativa imprenditoriale delle tonnare in Calabria 
è appannaggio dei nobili (De Silva y Mendoza, Pignatelli, Caracciolo) 
e della Diocesi. I tonnaroti di Pizzo diventano i più ricercati per tutto 
il golfo. E a loro si uniscono anche rais (i dominus della ciurma) e 
tonnaroti siciliani. Generando una contaminazione unica di tecniche e 
di rituali di pesca. 

Le Tonnare rappresentavano centri di operosità che coinvolgevano 
molteplici attività e svariati interessi. Erano una grande fonte di 
ricchezza per il sostentamento della popolazione locale per le ampie 
disponibilità di lavoro, non limitate al solo periodo della pesca ma 
estese a tutto l’arco dell’anno. 

Infatti, nel periodo invernale i tonnaroti riparavano le vecchie reti, ne 
fabbricavano delle nuove, calafatavano le numerose imbarcazioni (che 
per tradizione erano di colore nero per mimetizzarsi alla vista dei 
tonni), effettuavano la manutenzione dei cavi d’acciaio, delle ancore 
ed erano dediti a tanti altri lavori di preparazione. 


La Tonnara “fissa” era un sistema di pesca importato dagli arabi 
intorno all’anno mille sulle coste della Calabria e della Sicilia. 
Costituita da un complesso sbarramento di reti immerse nel mare, 
permetteva di intrappolare i tonni durante il passaggio lungo la 
rotta della loro “migrazione genetica”, nel periodo primavera- 
estate. 


“La Tonnara Grande” di Pizzo veniva fissata in mare ai primi di 
aprile, ma la pesca vera e propria avveniva nel periodo maggio-giugno 
con la cattura del cosiddetto “fonno di corsa” e nei mesi luglio-agosto, 
durante il viaggio di ritorno dopo la deposizione delle uova, con la 
cattura del “fonno di ritorno”. 

La messa in mare della tonnara prevedeva un impiego ingente di 
uomini, circa sessanta, interminabili chilometri di rete, centinaia di 
ancore, “mazzare” (pietre) e galleggianti in sughero dette “ballette”. 
Tutto l’impianto era ancorato in prossimità della riva ad un grosso 
scoglio, detto della “catena”, da dove partiva verso il largo il 
“pedale”, struttura resistentissima che sorreggeva la rete di 
sbarramento, capace di sopportare le forti correnti marine e le 
mareggiate. 

Il sistema di reti a forma di rettangolo chiamato “isola” era composto 
da una serie di camere comunicanti, cinque in tutto, attraverso le quali 
i tonni venivano avviati verso l’ultima, posta a ponente, denominata 
“camera della morte”, l’unica ad avere la rete anche sul fondo. La 
grande trappola senza via d’uscita scattava soltanto quando erano 
entrati abbastanza tonni e il gran capo assoluto, chiamato il “rais”, 
ordinava di sollevare la parte terminale del “cannamu” (rete mobile) 
che, alzata, fungeva da porta e chiudeva ermeticamente la camera. 

La Tonnara era sostenuta da una serie di barche, la più grande delle 
quali “U Caparrassu” (la “Capo Rais”), era quella da cui partivano 
tutti gli ordini. 


SLI 
w 
li o Tenigi 
‘ < ì 
a DS 
Du 
" Mustazzu 0 
*— Rivotu 


Vucca a'Nassa 
0a Spighi 


+ inersi 


benedizione delle reti prima della pesca 


La lavorazione del tonno nelle prime aziende di trasformazione 


Inoltre, aveva l’essenziale compito di reggere la parte terminale della 
rete più importante della tonnara (“cannamu”), che opportunamente 
manovrata chiudeva la porta della “camera della morte”. Le barche 
della tonnara avevano una loro specifica nomenclatura, a seconda dei 
compiti che dovevano assolvere. Sulla “Portanova” stavano i 
tonnaroti che davano la buona notizia levando il grido “foccau” 
quando i pesci urtavano con le loro lenze di avvistamento. Questo 
grido rompeva il silenzio mettendo in allarme gli uomini della ciurma 
e il rais, in attesa sulla barca “U Scieri”, che alzandosi richiamavano 
l’attenzione degli uomini di guardia sulla barca “Colannitu”, 
preannunciando la “levata”. Le altre barche chiamate “Musciari” e 
“Barcacce” si usavano per spostarsi nella tonnara e per portare a riva i 
tonni. 


All’annuncio della “levata”, seguivano attimi di attesa che 
sembravano durassero un'eternità. 

I pesci, intanto, proseguivano il loro fatale cammino dalla “camera 
piccola” alla “camera della morte”, urtando le lenze tenute dai 
tonnaroti della “colannitu” che al segno delle toccate davano 
conferma gridando :“leva, leva, tira!” Il rais, dopo essersi accertato 
della mole e della quantità dei tonni, faceva issare sul pennone della 
barca "u scieri” la bandiera tricolore. 


Una volta intrappolati nella “camera della morte” avveniva la 
cosiddetta “mattanza”, dove l’uccisione del tonno non era vissuta 
come una crudeltà, bensì come una necessità. L’azione faticosa dei 
marinai, lenta ed inesorabile, procedeva a ritmo del canto di 
un’antichissima nenia “A levata”, in cui il tonnaroto manifestava la 
propria pietà per ciò che stava provocando e implorava 
anticipatamente perdono: “a tutti i tunni cercamu perdunu” (a tutti i 
tonni chiediamo perdono), così si chiudeva il canto dei tonnaroti 
pizzitani. 


In quelle canzoni folkloristiche di tradizioni marinare traspariva la 
gioia dell’attesa e forse anche l’illusione che la fatica sarebbe 
divenuta un divertimento accordando la rima e assecondando il 
solista. 


Il locale convento di San Francesco, per la sua favorevole posizione, 
era il primo a scorgere il segnale lanciato dalla barca “U Scieri” e 
suonava le campane a festa, avvertendo allegramente la popolazione 
dell’abbondante pesca. 


Ai Frati Minimi di Pizzo per ogni buona mattanza si offriva, per 
voto, il tonno più grosso, vista la grande devozione dei pizzitani 
verso San Francesco di Paola, Protettore della gente di mare. 


Con la scomparsa delle tonnare cessò un’attività che nei secoli bui 
del passato, quando ovunque imperversava la miseria, a Pizzo fu 
fonte inesauribile di lavoro e di relativo benessere. 


L’ultima stagione di pesca della tonnara fissa di Pizzo fu nel 
1963, ma non riuscì a controbattere la concorrenza pescando solo 12 
tonni e chiudendo con un pesantissimo disavanzo negli investimenti. 


Le tonnare nipponiche comparvero un mattino di maggio portatoci di 
nuove tecniche nel campo della pesca, per cui i pescatori indigeni 
dovettero abbassare bandiera non conoscendo altro sistema che 
quello dei propri padri. 

Centinaia di provetti pescatori, espertissimi «tonnaroti», dovettero 
cambiare mestiere emigrando a Genova ed imbarcandosi sulle navi 
mercantili. Altri si diedero alla piccola pesca 


Il Museo della Tonnara in loc. "Marina" 


L'insenatura della loc. Marina dove venivano scaricati i tonni nei 
locali della Tonnara, dove oggi sorge l'omonimo Museo 


Riferimenti bibliografici Franco Cortese — La Tonnara — tratto da: Le Tonnare di Pizzo — Soc. Editrice Jaca Book (1991); Franco Cortese — Genesi e progenie della città di Pizzo — Soc. 
Editrice Edizione Brenner — Cosenza; David Donato — La fine di un'epoca e di un’epopea! tratto da: Le Tonnare di Pizzo — Soc. Editrice Jaca Book (1991); AA. VV. — Le Tonnare di Pizzo — 


Soc. Editrice Jaca Book (1991). 


Le lotte contadine in Calabria e i morti di Melissa 


Le lotte di occupazione delle terre, per la loro messa a coltura e il 
successivo avvio delle trasformazioni agrarie, nel mezzogiorno, 
possono essere considerate in tre periodi fondamentali. 


Il primo è quello delle lotte cosiddette spontanee del 1943/44 che si 
rifanno sia alla tradizione dell’esercizio dei diritti di uso civico, sia 
all’esempio delle occupazioni dei reduci del primo dopoguerra. 


La Calabria, in questo periodo, presenta gravissimi problemi 
economici: la disoccupazione e l’aumento vertiginoso dei prezzi, le 
difficoltà serie nel reperimento dei generi di prima necessità, le 
poche industrie inattive, la crisi dell’edilizia per lo scarso materiale 
da costruzione, i trasporti completamente inefficienti e disastrati, un 
fiorente mercato nero e una robusta speculazione. 

La fame, per i ceti popolari delle città e delle campagne, non è 
soltanto uno spettro da scongiurare ma, da qualche tempo, è, 
ormai, una tragica realtà con la quale fare i conti quotidianamente. 


I conflitti sociali più acuti sono, però, provocati dalla particolare 
distribuzione della proprietà terriera, dai rapporti di produzione, 
dalle condizioni di vita e di lavoro delle masse contadine che in 
determinate zone della regione creano uno stato di malessere 
profondo. 


A ciò si aggiunge l’abnorme distribuzione della proprietà fondiaria 
con le inevitabili ed intollerabili disparità e disuguaglianze sociali 
da essa generata. 


La presenza delle immense estensioni del latifondo, molto 
spesso incolte o mal coltivate 0, comunque, non utilizzate a fini 
produttivi, costituisce una vera e propria offesa nei confronti di 
migliaia di contadini poveri e senza terra alla disperata ricerca di 
mezzi di sussistenza e di sopravvivenza, gravati da una 
spaventosa miseria. 


Al lato del latifondo esiste una polverizzazione estrema, una 
dispersione enorme di piccolissime proprietà particellari e di 
appezzamenti di terra ridottissimi e per nulla sufficienti a soddisfare 
il fabbisogno familiare. 


Questi fattori possiamo considerarli decisivi per l’esplodere delle 
lotte contadine, la loro propagazione e, per certi aspetti, il loro 
Stesso carattere. 


La prima regione a muoversi è la Calabria. Subito dopo 
l’armistizio, i contadini di Casabona partono per l’occupazione 
delle terre del Barone Berlingieri. Nei giorni successivi, ad essi, si 
aggiungeranno i contadini dei comuni vicini: Strongoli, Melissa, S. 
Nicola dell’ Alto e Cirò. 


Nella primavera e  nell’autunno del 1944 si avrà una 
intensificazione delle occupazioni in tutti i comuni del 
Marchesato. Fausto Gullo, calabrese e Ministro dell’agricoltura, si 
fa interprete e affronta la grave situazione emanando, da ottobre 
1944 ad aprile 1945 sei decreti. 


L'eccidio di Melissa: l'episodio simbolo delle lotte 
contadine 


A Melissa, quella mattina del 30 ottobre del ’49, tutto il paese si 
spopolò; donne, uomini e bambini si raccolsero a gruppi di famiglie 
nel largo attorno al castello. 

Le donne, si divisero i compiti, alcune portarono i barili dell’acqua, 
le altre le ceste di viveri, chi possedeva aveva dato anche per chi 
non possedeva, non era giorno in cui si potesse digiunare, quello! 
Gli uomini erano armati solo degli attrezzi della loro fatica. 
Partirono senza nemmeno chiudere l’uscio, non c’era nulla da 
rubare a Melissa. Discesero sul fondo di Fragalà, di proprietà del 
barone Berlingeri, a piedi o in groppa alle cavalcature, per lavorare i 
terreni lasciati incolti da moltissimi anni. Quella stessa mattina i 
poliziotti salirono a Fragalà, mentre i contadini continuarono a 
zappare ed arare le terre lasciate fino al quel giorno incolte, sicuri 
che le forze dell’ordine non li avrebbero attaccati. Alla vista delle 
prime divise le donne raccolte in gruppo gridarono all’unisono 
«Viva la polizia del popolo», ed ancora «Vogliamo pane e lavoro». 
Ma i poliziotti si schierarono a semicerchio e la risposta fu un 
lancio fitto di bombe lacrimogene, poi i braccianti vennero caricati, 
si scappava, si udirono raffiche di mitra. Immediatamente la notizia 
terribile si sparse per tutto il paese. Avevano sparato! 

Erano caduti dei contadini e non si sapeva quanti: tutti avevano 
qualcuno laggiù, o il marito o il figlio o il fratello... Francesco 
Nigro cadde per primo a 29 anni, Giovanni Zito ad appena 20 anni 
ed una giovane donna di sole 24 anni, Angelina Mauro, ferita 
mortalmente, morirà qualche giorno dopo all’ospedale di Crotone. 
Molti altri furono seriamente feriti. I fatti di Melissa ebbero una 
grande risonanza in Italia ed all’estero. La stampa, la cultura e l’arte 
cominciarono ad occuparsi di Melissa. 


Ernesto Treccani, artista milanese, figlio del fondatore 
dell'omonima enciclopedia, ha avuto uno stretto rapporto con le 
lotte per il riscatto delle terre da parte dei contadini. Una lotta che 
ha ispirato l'opera dell'artista, come i fatti accaduti il 29 ottobre del 
1949 nella zona di Fragalà, a Melissa. 

Ernesto Treccani fu da subito vicino ai contadini e già nel novembre 
del '49 si recò a Melissa interessandosi in prima persona dei 
problemi degli abitanti della zona. 

Il drammatico episodio ispirò anche alcune delle sue opere, 
racchiuse nel ciclo "Da Melissa a Valenza". Il suo interessamento fu 
ricambiato dalla popolazione di Melissa, che elesse Treccani a 
consigliere nel Comune di Melissa con a capo il sindaco Mario 
Alicata. Nel 1979, nell'anniversario dei fatti, Treccani tornò a 
Melissa e fece omaggio alla cittadinanza di un monumento ai 
Caduti di Fragalà. Alla cerimonia partecipò anche il presidente 
della Camera Nilde Jotti e autorità politiche calabresi. 


L'artista milanese Ernesto Treccani 
Milano 1920 - 2009 


Le colonie della Magna Grecia in Calabria 
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Tra l'VII ed il VII secolo a.C. i Greci fondarono diverse colonie in Calabria, Campania, Basilicata, Puglia e sud-est della Sicilia. 


Sibari, Crotone, Reggio Calabria, Taranto, Metaponto e Paestum erano i principali centri di questa grande area colonizzata, in cui fiorirono i 
commerci, l'agricoltura e l'artigianato. 

Le città erano organizzate come le poelis elleniche, fondate sul concetto di città-stato autonome, a testimonianza dello stretto rapporto che legava le 
colonie e la madrepatria. 

Il mondo greco influenzò in maniera evidente le attività culturali delle colonie, che seppero dare vita, nel tempo, ad espressioni autonome ed elevate 
nell'arte, la scienza e la filosofia. 

Per questo, a partire dal III secolo a.C., si cominciò a definire l'insieme delle colonie "Magna Grecia" (Megàle Hellàs). 

Il declino della Magna Grecia coincise con l'avanzata di Roma; le città vennero definitivamente sottomesse tra il 280 e il 265 a.C. 
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Musei e parchi archeologici della Magna Grecia 


Museo Nazionale di Reggio Calabria 

Già noto come "Museo della Magna Graecia", è uno dei più importanti musei dell'Italia 
meridionale. E' sorto dalla fusione dei vecchio Museo Civico, fondato nel 1882, e delle 
collezioni di opere provenienti dai ritrovamenti archeologici effettuati nella regione in 
circa un secolo di attività. 

Noto soprattutto per la presenza dei Bronzi di Riace, sicuramente i pezzi più celebrati pur 
non appartenendo direttamente alla civiltà della Magna Graecia (si tratta più 
probabilmente di originali dell'arte greca), il Museo presenta in una visione panoramica e 
analitica le testimonianze delle culture preistoriche, protostoriche, ellenistiche e romane 
susseguitesi in Calabria. Ospitato nel palazzo costruito da Marcello Piacentini nel 1933, 

il Museo si articola in diverse sezioni. La prima è dedicata all'età preistorica e protostorica, 
con testimonianze provenienti da Scalea, Praia a Mare, Locri, Gerace, Roccella e 
Paludi.La seconda sezione, la più importante e interessante, è dedicata alle 

colonie greche. Qui il frutto di lunghe ricerche a Locri, Medma, Caulonia, Crimisa, 
Crotone, Sibari, Lao, Reggio, Metauro, Hipponium è raccolto e messo a confronto per 
evidenziare le diversità generate dalle differenti origini delle singole colonie, ma anche 
una certa omogeneità derivante dall'apporto comune ricevuto dalle popolazioni indigene al 
momento della fondazione, vale a dire quello che gli esperti chiamano l'elemento 
"italiota". 

Qui si possono ammirare i corredi delle necropoli delle città greche, i resti architettonici e 
votivi ritrovati nei santuari, insieme a prodotti dell'arte e dell'artigianato. Tra i reperti 
riferibili alla colonia di Locri, spiccano i famosi pinakes, le tavolette votive di terracotta, 
nonché le tavolette di bronzo che forniscono utili elementi sulla vita e 
sull'amministrazione dell'antica città. Il patrimonio archeologico di cui è dotato il Museo è 
ricchissimo: vasi, ceramiche, terrecotte, gioielli, bronzi testimoniano sia l'evoluzione delle 
singole colonie sia l'importanza delle città. 


Museo Archeologico di Crotone 

Inaugurato nel 1968, questo Museo raccoglie importanti testimonianze della vita dell'antica 
Kroton ma anche di altre colonie magnogreche. Nella sale si possono ammirare molti 
reperti della preistoria calabrese, in particolare un nucleo di ossidiana rinvenuto a Isca sullo 
Jonio e un cranio del Neolitico trovato presso Girifalco. Dalle collezioni civiche, tra cui 
vanno citate quelle Albani e Lucifero, provengono i più significativi esempi dell'arte 
magnogreca: matrici, ex-voto, pinakes, statuette e diversi oggetti quasi tutti risalenti al IV 
secolo a. C. 

Dei reperti riferibili alla colonia di Kroton sono da segnalare una grande statua maschile di 
terracotta e una serie in bronzo che raffigura Eracle. Altre vetrine contengono importanti 
documentazioni relative agli scavi effettuati da Paolo Orsi all'inizio del secolo e sul tempio 
di Hera Lacinia. 

A Crotone sono custoditi anche importanti reperti rinvenuti nel Parco archeologico della 
Roccelletta e riferibili alla colonia romana di Scolacium, tra cui la bellissima testa-ritratto in 
marmo bianco che raffigurerebbe l'imperatore Germanico. Da segnalare, infine, sempre a 
Crotone, gli straordinari ritrovamenti effettuati nel luglio del 1987 a Capo Colonna e 
costituenti il cosiddetto "Tesoro di Hera Lacinia".Si tratta: di un diadema, coronato da un 
doppio serto di foglie, caratterizzato da treccia a rilievo, probabilmente proveniente da un 
simulacro della Dea; di una piccola sfinge di bronzo; di una "Gorgone" alata; di una sirena 
in bronzo; di un anello d'oro con castone romboidale. 


Museo Archeologico della Sibaritide 

Un altro pezzo di storia magno-greca rivive in questo museo e nei vicini scavi dell'antica 
città, dove una mostra permette di ammirare le testimonianze della grandezza di Sibari e 
dell'estensione dei suoi rapporti commerciali e culturali. 

Il Museo, inaugurato nel 1969, è ubicato nell'ex ufficio del Consorzio di Bonifica. 
L'esposizione è organizzata su due piani. In quello inferiore è esposto il materiale ritrovato 
in località "Timpone della Motta" di Francavilla Marittima, dove su un precedente impianto 
dell'Età del Ferro i sibariti costruirono, alla fine dell' VIII secolo a. C., un santuario. 
Numerose fibule in bronzo, doni votivi, ceramiche ed altri oggetti testimoniano l'arte sibarita 
prima della colonizzazione greca. Una differenziazione che si nota ammirando i corredi 
tombali esposti al primo piano, dove sono custoditi vasi, oggetti ornamentali e altri prodotti 
di importazione, tra cui una coppa in bronzo siriana dell'inizio dell' VIII secolo a. C. e alcuni 
recipienti di fabbrica corinzia. 


Antiquarium di Locri 

A ridosso degli scavi del famoso tempio di Marasà e della località "Centocamere" sorge 
l'Antiquarium, struttura museale inaugurata nel 1971 e che accoglie, raggruppati secondo il 
sito di rinvenimento, importanti reperti dell'antica colonia di Locri Epizefiri. Nelle varie sale 
si possono ammirare statuette fittili, pinakes e ceramiche varie, nonchè una collezione di 
monete, strigili bronzei, vasi per unguento in alabastro. 


Museo archeologico di Vibo Valentia 

Istituito nel 1969 su iniziativa di alcuni appassionati, questo Museo si basa sui reperti forniti 
da alcune raccolte private, tra cui quelle di Capialbi e Albanese. Gli oggetti provengono 
dall'antica città greca di Hipponion e dalla romana Valentia. Altri reperti, rivenuti dopo il 
1975 , hanno arricchito notevolmente l'esposizione, permettendo di ricostruire un altro 
importante tassello della storia magno-greca nella regione. Importanti vasi di produzione 
italiota sono esposti assieme ad una ricchissima serie di terrecotte votive del VI secolo, a 
reperti in bronzo e in ceramica di produzione corinzia, greco-orientale e attica.In due sale 
sono conservati i ritrovamenti effettuati in due aree dell'antica Hipponion: vi si possono 
ammirare interessanti statue fittili, raffiguranti Demetra e altri frammenti di oggetto votivi. 
Infine, in un'altra sala, sono custoditi i corredi funerari ritrovati nell'area della città moderna, 
tra cui spicca un'eccezionale lamina in oro dell'inizio del IV secolo a.C. con un testo greco 
inciso, probabilmente la versione più antica e completa tra i testi orfici finora rinvenuti 


Museo Provinciale di Catanzaro 

Il Museo, istituito nel 1863 e provvisoriamente ospitato in un fabbricato all'interno della 
Villa Trieste di Catanzaro, raccoglie una delle più importanti collezioni numismatiche 
riferibili alla Magna Graecia, raccogliendo "pezzi" che riguardano quasi tutte le colonie 
italiote. 

Questa collezione presenta esemplari di straordinaria bellezza, praticamente riferibili a tutte 
le zecche antiche dell'Italia meridionale. 


Gli scavi e l’area archeologica di Kaulon 

imagesI primi scavi vennero effettuati nel 1911-1913 dall’archeologo Paolo Orsi, all’epoca 
Soprintendente ai Beni Archeologici della Calabria e co-fondatore del Museo della Magna 
Grecia. 

La struttura della città prevedeva l’esistenza di un centro urbano principale, cinto da mura e 
posto al livello del mare, all’interno del quale era presente un tempio dorico, di cui ancora 
oggi sono visibili le fondamenta. Secondo gli studi effettuati, alla costruzione di questo 
tempio avrebbero verosimilmente partecipato maestranze provenienti da Siracusa, data l’alta 
quantità di calcare siceliota. 


L’area antistante il tempio, attualmente coperta dal mare, era altresì occupata dal centro 
abitato, come testimoniato dai reperti ivi ritrovati, e che evidenziano la progressiva erosione 
della costa nell’area.monasterace-kaulon 

I numerosi reperti archeologici provenienti dagli scavi effettuati sul posto sono per lo più 
esposti al Museo nazionale della Magna Grecia di Reggio Calabria. Di particolare rilievo 
sono due mosaici di eccezionale fattura, entrambi raffiguranti un drago, uno dei quali copre 
un’area di 25 mq ed è quindi considerato “il più ampio mosaico ellenistico reperibile al 
Sud”. Entrambi i mosaici sono attualmente esposti presso il Museo di Monasterace. 


Il ritrovamento del 23 Luglio 2013 

Il 23 luglio 2013 l’archeologo Francesco Cuteri e la sua equipe scoprono uno dei mosaici 
più grandi mai rinvenuti del periodo ellenistico della fine del IV secolo avanti Cristo, che 
ricopre un’area di circa 35 metri quadrati. É stato ritrovato tra le rovine di quella che doveva 
essere una struttura termale. Il mosaico si articola ulteriormente in 9 quadrati policromi, e 
un altro spazio con una rosetta policroma all’ingresso della stanza. 


Parco Archeologico e Museo di Roccelletta di Borgia 

Fonti antiche testimoniano la presenza di un insediamento greco nella zona della Roccelletta 
chiamato Skylletion , a dominio del golfo Skylletikos e dell’Istmo che, dalla valle del 
Corace sullo Jonio, conduce al golfo Lametikòs sul Tirreno, distante’’mezza giornata di 
cammino”, come riferisce Aristotele 

La città, posta al confine dell’Enotria, la terra del re Italo chiamata Italìa , dovrebbe essere 
una fondazione ateniese legata a Menesteo, all’epoca del suo nostos (ritorno) alla fine della 
guerra di Troia. 

Una tradizione mitica, ripresa anche da Cassiodoro nel VI secolo d.C., la vuole fondata da 
Ulisse. 

Verosimilmente la fondazione della città è da mettere in relazione con la potente polis achea 
di Kroton, che spingeva il suo controllo fino all’estremo sud del golfo sulla polis di Kaulon 
(Monasterace Marina). 

Skylletion , che non ebbe ruolo di egemonia né indipendenza formale, ebbe sicuramente un 
valore strategico notevole, in connessione con un altro sito della sua chora (territorio) dove 
sono state trovate tracce della presenza greca: Santa Maria del Mare di Stalettì, in posizione 
arroccata a dominio del mare sottostante e dell’entroterra (dove sono note tracce di un 
santuario). 

La posizione della città la rese ambita preda anche dei Siracusani, che in varie occasioni la 
strapparono al dominio di Kroton per assegnarla all’amica Locri Epizefirii e, infine, della 
popolazione italica dei Brettii, che la sottomisero dalla seconda metà del IV a tutto il III sec. 
a.C. 

Al momento non sono visibili resti monumentali della polis , su cui si sovrappose la colonia 
romana di Scolacium. 

Minervia Scolacium è il nome della colonia romana che fu fondata nel 123-122 a.C. nel sito 
dove precedentemente si trovava la città greca di Skylletion 

La Scolacium romana ebbe vita prospera nei secoli seguenti e conobbe una fase di notevole 
sviluppo economico, urbanistico e architettonico in età Giulio-Claudia. Vi fu fondata una 
nuova colonia sotto Nerva, nel 96-98 d.C., col nome appunto di Colonia Minerva Nervia 
Augusta Scolacium. 

In età bizantina diede i natali a Cassiodoro (487-583 d.C.), uno dei più grandi autori della 
tarda romanità a cui si deve una quantità di opere di carattere teologico ed enciclopedico. Il 
declino cominciò con la guerra greco-gotica del VI secolo d.C. e si concluse con 
l’abbandono della città nell'VIII secolo d.C. da parte degli abitanti, che, ripetendo una 
pratica comune in quell’epoca sul suolo italico, trasferirono il loro insediamento sulle alture 
circostanti, fondando altri insediamenti tra i quali Catanzaro Lido. I nuovi insediamento 
furono comunque conquistati dai Saraceni nel 902 d.C., che vi insediarono una roccaforte 
che fu poi conquistata dai Normanni. 

Il Parco Archeologico di Scolacium si trova in località Roccelletta di Borgia, località 
completamente conurbata con i quartieri marinari del comune di Catanzaro. Dell’abitato 
preromano rimane poco; i resti visibili nel sito dimostrano l’impianto della colonia romana 
con i monumenti più importanti. 

Tra essi vanno segnalati gli avanzi delle strade lastricate, degli acquedotti, dei mausolei, di 
altri impianti sepolcrali, della basilica e di un impianto termale. Il teatro poggia sul pendio 
naturale della collina e poteva ospitare circa 5000 spettatori. Fu costruito nel corso del I 
secolo d.C. e fu dotato di una nuova scena in occasione della fondazione della colonia da 
parte di Nerva, in concomitanza con il notevole sviluppo monumentale della città e con 
l’ampliamento dell’intero abitato; fu peraltro oggetto di numerosi rifacimenti successivi, 
fino al IV secolo d.C. Dal teatro, da rilevare, proviene la maggior parte del materiale 
recuperato durante gli scavi, tra cui spiccano i pregevoli frammenti architettonici e gruppi 
scultorei. Poco distante dal teatro si trovano i resti dell’anfiteatro, la cui costruzione risale 
all’epoca dell’imperatore Nerva. 

Il Parco Archeologico di Roccelletta è stato riconosciuto “Meraviglia Italiana” 


La battaglia di Maida del 4 Luglio 1806 


La battaglia di Maida ebbe luogo il 4 luglio 1806 nel corso della campagna 
delle truppe napoleoniche per invadere la Calabria e completare l'occupazione del 
Regno di Napoli. 

Il contrammiraglio britannico, William Sidney Smith, temendo l'invasione 
francese della Sicilia dove il re Ferdinando IV si era rifugiato, fece sbarcare un 
corpo di spedizione forte di circa 5.000 uomini, comandato dal senerale John 
Stuart, ediversi cannoni presso la piana di Sant'Eufemia ai piedi del centro abitato 
di Maida in provincia di Catanzaro. 


Lo scontro storico fra Inglesi e Francesi, tramandato nel corso degli anni come 
“Battaglia di Maida”, in realtà non è avvenuto nelle vicinanze dell'abitato. 
Verso la fine del secolo XVII il territorio della piana di S. Eufemia era governato 
da limitazioni di confini, diverso da quello odierno. Lo Stato di Maida. col feudo 
della famigliaRuffo di Bagnara. gestiva un comprensorio dicomuni che da Cortale, 
Jacurso, Vena, S. Pietro, Curinga. si allungava sino al villaggio di Lacconia, 
lambendo la costa di Capo Suvero. 

Un paese semplice, ricco di aria salubre, fertile e dalllaspetto disteso e romantico. 
Gli abitanti conoscevano la lavorazione della seta, forte e rude perche i bachi si 
nutrivano di foglie di gelso, che nei boschi premivano di chiome verdi, elevate al 
cielo. Lo scontro fra i due rivali avvenne nella parte orientale della piana. 


Le guerre napoleoniche combattute all’inizio del secolo XIX, ebbero come 
scenario due distinti scacchieri geo-strategici molto diversi tra di loro: quello 
continentale e quello mediterraneo. 1] primo, dominato dalleattività della Grande 
Armée, fu caratterizzato da scontri tra grossi eserciti che diedero luogo 

a grandiose ed epiche battaglie terrestri a carattere risolutivo; il secondo 
scacchiere dominato dalla Marina e dall'Esercito Britannico, prima dell'epilogo 
nella cosiddetta guerra peninsulare, fu caratterizzato da una miriade 
apparentemente insignificante di operazioni costiere anfibie. 

Una di queste, la battaglia di Maida, inrealtà acquisì fondamentale importanza, 
rappresentando un episodio chiave di quel conflitto che stava sconvolgendo 
l'assetto geopolitico europeo, segnando l'iniziale declino di ogni possibilità 
egemonica francese e il contemporaneo affermarsi della potenza britannica. 

Di più, questa vittoria della corona britannica, da ascriversi alla perizia tattica e 
alla temerarietà del' Generale Stuart, comandante sul campo dell'impresa, 
rappresentò veramente uno spartiacque epocale nell'evoluzione della tattica 
militare. È per questi motivi che ancor oggi erievocata con enfasi in Gran Bretagna 
e persino ricordata, anche se con mestizia, in Francia mentre, stranamente, è 
avvolta dall'oblio in Italia, assolutamente misconosciuta al grande pubblico. 

La battaglia di Maida, ovvero “L 'affaire de Saint Euphémie”, come fu 
sbrisativamente e riduttivamente chiamata dai francesi per sminuirne 
l’importanza, combattuta tra britannici e francesi la mattina del 4 luglio 1806 
nella piana di Sant'Eufemia, rappresentò quasi una scaramuccia se paragonata alle 
grandi battaglie tipiche di quell'epoca. caratterizzate dallo scontro di centinaia di 
migliaia di soldati. Eppure, ha acquisito un posto importante nella storia dell'arte 
militare e della guerra perché, oltre ad essere stata la sola vittoria ottenuta dagli 
eserciti della Terza Coalizione contro i francesi, anche se postuma, usando le 
parole dello storico Piero Pieri "Per /a prima volta, dimostrò la superiorità 
intrinseca di un ‘azione di fuoco difensiva ben condotta suii 'azione tattica 
risolnfiva all'arma bianca" tanto cara ai francesi e che, fino a quel momento, si 
era sempre dimostrata vincente nelle numerose campagne combattute contro gli 
eserciti di Russia, Prussia e Impero Austriaco, uniti da coalizioni capeggiate 
sempre dai britannici. Mai i francesi avevano affrontato gli inglesi sul continente 
anche se, ad onor del vero, pochi anni prima, nel 1801, in Egitto, avevano avuto 
modo di rendersi conto della loro risolutezza e determinazione nella battaglia di 
Alessandria. Lo scontro di Maida rappresentò quindi, usando sempre le parole del 
Pieri «Il preludio di quella tattica difensiva - controffensiva che gli Inglesi 
applicarono con crescente successo nella cosiddetta guerra peninsulare 
combattuta contro i francesi in Portogallo e Spagna e, nel 1815, infine a 
Waterloo». 


Victor Huen: Artillerie à cheval mise in batterie, 1925 


Il generale francese Jean Louis Reynier Erbenezer 


A Maida, la baldanza e l'arroganza nella certezza della vittoria e il convincimento 
di superiorità, tipico dei francesi, si scontrarono con la calma, la 

disciplina e il superlativo addestramento al fuoco posseduto dagli inglesi. Questi 
ultimi, pur privi di cavalleria, a differenza dei francesi possedevano una netta 
superiorità nell'artiglieria, che si rivelò provvidenziale nelle sequenze della 
battaglia che portarono alla vittoria. 

«Giammai», scriverà il Generale Stuart nel suo rapporto sulla battaglia «La 
vanità dei nostri arroganti nemici fu più duramente mortificata; mai la 
superiorità delle truppe britanniche più gioriosamente provata, come negli 
avvenimenti di questa memorabile giornata» 

Lo sbigottimento e lo stupore manifestato dai francesi alla notizia della sconfitta 
subita, ben si apprezzano dalla lettera scritta da Paul Louis Courier da Cassano 
Ionico il 12 luglio 1806: «Con buone truppe e con forze eguali, essere disfatti, 
annientati in pochi minuti: questo non si è mai verificato dopo la rivoluzione». 
Lasconfitta e la successivarotta dei francesi ebbero come conseguenza immediata 
il dilagare in tutta la Calabria dell'insorgenza chiamata da alcuni e brigantaggio da 
altri. Come sivoglia definire, era nata una forma di guerra non convenzionale che 
si rivelerà devastante contro eserciti regolari non abituati a questa forma di lotta 
che porterà a durissime repressioni e sanguinose rappresaglie. Fra nata la 
guerriglia, forma di lotta a noi oggigiorno 

ben nota perché più che mai attuale. La guerriglia calabrese, spesso depenerata in 
guerra civile e in atroci episodi di banditismo, rappresentò il segno premonitore 
di ciò che da lia qualche anno si sarebbe sviluppato in grande stile nell'insurrezione 
spagnola contro i francesi. Carlo Bianco, nel 1830, nel suo trattato “Della guerra 
nazionale d'insurrezione per bande applicata ail 'Italia”, ricordava che «I 
calabresi avevano velato agli spagnoli il segreto di quanto possa una decisa 
volontà popolare». 


A Maida, nel luogo della storica battaglia, il castello eretto in onore di Sir John Stuart 


Nei discorsi i ministri e deputati britannici associarono il nome di Maida 
a quelle delle più famose battaglie della storia. 


Le due Camere votarono ordini del giorno di elogi e compiacimenti. 
Anche i giornali esaltarono il valore dei combattenti. 


A conferma dell'entusiasmo gli inglesi hanno dato il nome di Maida a due 
strade londinesi: Maida Vale, che è una grossa arteria di Londra che collega 
Kilburn High Road a Edgware Road e Maida Avenue. 


Il generale inglese John Stuart 


Il vincitore John Stuart venne nominato Conte di Maida. 
A perpetuo ricordo della vittoria fu coniata una medaglia d’oro 
commemorativa con incisa la testa di Re Giorgio III, e la scritta 
Maida July IV MDCCVI”. 


Anche a Londra, in ricordo della battaglia di Maida 


Mattia Preti, il Cavaliere Calabrese 


Mattia Preti (Taverna, 24 febbraio 1613 — La Valletta, 3 gennaio 1699) è stato un pittore 
italiano, cittadino del Regno di Napoli. È detto anche il Cavaliere Calabrese perché insignito da 
papa Urbano VIII Cavaliere di Grazia dell’Ordine di Malta, che significava poter “godere di 
tutte le gratie, honori, e privilegij, che godono gli altri Cavaglieri d’obbedienza magistrale”. 
Attivo nella penisola italiana e a Malta in un lunghissimo arco di tempo, la sua carriera durò 
oltre sessant'anni, fu uno dei più importanti esponenti della pittura napoletana. 

Preti nasce terzo di una numerosa stirpe appartenente al ceto intermedio delle famiglie 
"onorate", non ricche di possedimenti o beni materiali ma di "qualità morali e intellettuali", 
come rilevò nel 1929 Alfonso Frangipane, il più tenace e assiduo ricercatore di documenti 
pretiani, ricordando la separazione fra ceti elaborata nel 1605. 

La madre, Innocenza Schipani, apparteneva ad una delle quattordici famiglie nobili di Taverna, 
da tempo insediata nel borgo di San Martino, nella cui chiesa parrocchiale possedeva una 
cappella gentilizia che ospitò il battesimo del piccolo Mattia il 26 febbraio 1613, due giorni 
dopo la nascita. Il suo precettore fu don Marcello Anania, parroco della chiesa di Santa Barbara 
di Taverna, che lo istruì «nella grammatica e nelle buone lettere, nel corso dei quali studiò 
spinto da un genio naturale, solea copiare alcune stampe degli elementi del disegno lasciate in 
casa da Gregorio suo fratello, allorch'ei partì per Roma». 

Nel 1630 si trasferi a Roma, dove abitò nei primi anni insieme al fratello maggiore Gregorio, 
anche lui pittore e di una decina d'anni più grande. Conobbe le tecniche del Caravaggio e dei 
suoi seguaci, da cui fu fortemente influenzato. A questo periodo risalgono gli affreschi di San 
Giovanni Calibita, di San Carlo ai Catinari e di Sant'Andrea della Valle in Roma. Rimase a 
Roma per quasi venticinque anni, ma si recò spesso in viaggio per l'Italia e l'estero (Spagna e 
Fiandre soprattutto), avendo contatti con i pittori emiliani della generazione precedente, quali 
Guercino e Giovanni Lanfranco, che influenzarono ulteriormente la sua pittura. 


Dal 1653 si trasferì a Napoli, dove subirà l'influenza di un altro grande pittore più giovane, Luca 
Giordano. Nella città partenopea il Preti contribuì a dare sviluppo alla scuola pittorica 
napoletana. Tra il 1657 e il 1659 affrescò le porte della città durante la peste; di queste opere 
rimane oggi solo quella su porta San Gennaro. Inoltre sulla volta di San Pietro a Majella dipinse 
la vita di San Pietro Celestino e Santa Caterina d'Alessandria. Risalenti al suo periodo 
napoletano, diverse altre furono le opere compiute dal Preti. Vi fu infatti il Ritorno del figliol 
prodigo al Palazzo Reale ed altre tele conservate in alcune chiese napoletane. 

Nel 1661 l'artista si trasferì a Malta, chiamato dal Gran maestro dell'ordine di Malta Raphael 
Cotoner. Sull'isola realizzò buona parte della decorazione della Concattedrale di San Giovanni a 
La Valletta e la Conversione di San Paolo, nella vecchia Cattedrale di San Paolo a Medina per 
conto dei Cavalieri Ospitalieri, ed altre opere per le varie chiese maltesi. Secondo lo storico 
dell'arte Antonio Sergi, Mattia Preti avrebbe realizzato a Malta un totale di circa 400 opere tra 
tele ed affresch. Dal 1672 riesce a realizzare numerose opere nelle chiese della sua città natale, 
Taverna. Morì nel 1699 a La Valletta. 


Predica di san Giovanni Battista con 
autoritratto (1672; olio su tela, 290 x 202 cm; 
Taverna, San Domenico) 


San Giorgio e il drago (1678; olio su tela; 
Victoria, San Giorgio) 


Concerto con scena di buona ventura 
(1630-1635; olio su tela, 195 x 285 cm; 
Torino, Pinacoteca dell’Accademia 
Albertina) 


Taverna 


Se non si può dire che Taverna per Mattia Preti sia stata il 
luogo dell’affermazione artistica, come lo sono state invece le 
città di Roma e La Valletta, il comune calabrese ha comunque 
rappresentato il punto di origine per la formazione del suo 
talento, soprattutto considerando la presenza di alcune 
componenti sociali fondamentali e di un vivace fermento che 
ha sempre caratterizzato la città, anche se in modo diverso nel 
corso dei secoli della sua lunga storia. 

Taverna ha origini antiche. Il suo patrimonio artistico, 
rappresenta “il retaggio di una dimenticata origine greca resa 
oggi più attendibile dai ritrovamenti negli scavi archeologici 
di Uria, ove verosimilmente sorgeva la colonia greca di 
Trischene” ma in particolar modo, dall’epoca medioevale, è 
stata un centro produttivo molto fecondo: qui era attiva 
un’importante attività di produzione della seta (sono infatti da 
chiarirsi i rapporti tra Venezia e Albi, comune limitrofo), una 
documentata produzione della carta (esisteva una fabbrica nel 
Villaggio di Santa Sofia), che potrebbe confermare anche 
l’abitudine del Preti a copiare stampe. “Nel Seicento, il 
patrimonio grafico [come testimoniato dalla pubblicazione di 
un inventario] dovette raggiungere quantità e valenza 
considerevoli, visto che lo stesso Cavalier Calabrese “solea 
copiare alcune stampe degli elementi del disegno lasciate in 
casa da Gregorio suo fratello allor ch’ei partì per Roma”. 
Tuttavia, al di là degli aspetti più pragmatici, produttivi, in 
una parola, economici, Taverna era anche stato un punto di 
snodo fondamentale per l’affermazione del potere temporale. 
C’è da ricordare che già dal Quattrocento la Chiesa qui si era 
prodigata nel sostegno di commissioni artistiche. 
Committenze che anche in altri tempi erano state promosse 
dall’ordine dei domenicani (attivi a Taverna dal 1464 con la 
fondazione della chiesa monumentale di San Domenico) e dei 
francescani. 

Questi ultimi riuscirono persino “a convogliare nei loro 
conventi arroccati sulla fascia pedemontana della Sila 
crotonese delle sculture di Antonello Gagini e della sua 
bottega siciliana”. Tutto ciò comprova che “la storia sociale 
determina [talvolta] la storia dell’arte di ogni luogo, piccolo o 
grande che sia”, e parimenti, conferma, quanto le 
‘intermittenze’ culturali possano trovare spazio anche in un 
piccolo borgo apparentemente marginale, come quello del 
territorio calabrese, dove, a dispetto di un consolidato 
preconcetto che lo vede sempre tra le regioni più arretrate, si 
è scritta una storia, in passato, molto vivace: Taverna era un 
centro culturalmente vibratile, prolifico. 

Questa vivacità era dovuta principalmente alla presenza, 
come si è detto, di ordini e autorità religiose, ma sappiamo 
che anche il numero elevato di nobili letterati nelle leggi 
canoniche e civili, non è un elemento che deve restare 
estraneo nell’indicazione di un rinnovamento sociale 
attraverso la diffusione dei nuovi mezzi di comunicazione 
quali erano le stampe (le litografie in particolare) e gli 
esemplari dei volumi illustrati. È noto come, nonostante i 
rapporti tra Taverna e Napoli o Roma fossero assidui, “la 
realizzazione di alcuni dipinti [sia] direttamente riconducibile 
alla diffusione della grafica” 


I MEGALITI DI NARDODIPACE 


Nei pressi di Nardodipace, comune montano vicino a Serra 
San Bruno, si ergono, in cima ad un pianoro, vicino alla vetta 
più alta delle Serre, costruzioni megalitiche. La particolarità 
di queste strutture è che si tratta di “triliti’, una forma che si 
riscontra principalmente nel megalitismo bretone e in 
particolare nella nota Stonehenge. 


Per quanto i blocchi dei triliti possano presentare facce piane 
derivanti da attività tettoniche preesistenti che hanno 
agevolato la loro estrazione dalla cava, vi sono diversi indizi 
dell’intervento umano per la loro erezione: 

* la cura nell’assemblaggio dei blocchi; 

* la grande attenzione agli incastri fra gli elementi contigui, 
che, nel caso degli ‘architravi’ era agevolata da geometrie ‘a 
conca” prodotte da lavorazioni con lo scalpello; 

* la loro disposizione geometrica a rappresentare una vera e 
propria ‘architettura’, con piani o basi di appoggio squadrate 
su cui gravano i ‘pilastri’ costituiti a loro volta da blocchi di 
aspetto più o meno geometrico (cubico o parallelepipedo). 
Questi ultimi recano, talora, incisi ‘pittogrammi”. 
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Una scoperta archeologica che assume un’importanza fondamentale nel panorama della preistoria italiana. 
Sono stati fotografati blocchi di granito del peso stimato di oltre 200 tonnellate, grandi mura, probabilmente di fortificazione, 
pilastri sormontati da un “architrave” 


Il tutto è parte di un vasto progetto che impegnò per la sua erezione notevoli forze umane. 
sacerdotale che gli permetteva di coordinare gli enormi sforzi necessari all’estrazione e al trasporto degli enormi blocchi di granito (uno in 
particolare misura 10 metri di altezza ed à largo 20). 


i sostiene che questi megaliti siano appartenuti all’antica civiltà pelasgica, databile tra l’età del bronzo e quella del ferro, e che il sito 
rappresenti, considerata la quota, un luogo di culto. 


Un popolo che senza dubbio aveva un’organizzazione militare o sacerdotale che gli permetteva di coordinare gli enormi sforzi necessari 
all’estrazione e al trasporto degli enormi blocchi di granito (uno in particolare misura 10 metri di altezza ed à largo 20). 
Si sostiene che questi megaliti siano appartenuti all’antica civiltà pelasgica, databile tra l’età del bronzo e quella del ferro, e che il sito 
rappresenti, considerata la quota, un luogo di culto. 
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I PELASGI, POPOLO DEL MARE 


I Pelasgi, Popolo del Mare, che venivano da molto lontano, a parere 
dello studioso Domenico Raso, si sono attestati nella piccola enclave 
delle Serre Joniche dal VII millennio a.C. alla metà del II millennio 
a.C.. La loro identità è stata via via svelata dagli apporti epigrafici 
di prescrittura pelasgica, ritrovati a Biblo, in Libia, in Toscana, a 
Glozel sul Massiccio Centrale della Francia, in Scandinavia e sulle coste 
atlantiche canadesi. 


L’enclave pelasgica delle Serre joniche calabresi non nasce tutta in una volta. Il trasferimento in massa dei Pelasgi d’Egitto, in seguito ad una 
immensa catastrofe naturale, e quello parziale dei Pelasgi di Siria verso le coste joniche catanzaresi e vibonesi, è avvenuto verso la metà del VI 
millennio a.C. I punti frequentati dai Pelasgi furono inizialmente l’antica insenatura-porto di Squillace, l’antica insenatura di Focà-Marina di 
Caulonia e la retrostante montana Città della Porta, oggi Nardodipace. 


La battaglia di Mileto del 28 Maggio 1807 


La battaglia di Mileto ebbe luogo il 28 maggio 1807 nel corso 
del tentativo dei Borbone di riconquistare la parte 
continentale del Regno di Napoli. 

Lo scontro vide i francesi, comandati dal generale Reynier, 
prevalere sull'esercito napoletano e conquistare il dominio della 
Calabria per circa un decennio. Si capovolsero gli equilibri di forza 
creatisi dopo la battaglia di Maida del 4 luglio 1806, dove i 
francesi erano stati sconfitti dagli anglo-napoletani. 

La regione era divenuta terreno di scontro tra due delle maggiori 
potenze europee che miravano al controllo del Mediterraneo: la 
Francia e l'Inghilterra, quest'ultima alleata dei Borbone. 


I preparativi della battaglia Ferdimando IV di Borbone 


La casa reale borbonica di fronte all'invasione francese si rifugiò in Sicilia da dove assieme agli inglesi fomentò in Calabria il brigantaggio che 
diede filo da torcere ai francesi e fu oggetto di una crudele azione repressiva condotta prevalentemente dal capitano Charles Antoine Manhès, 
già aiutante di campo di Gioacchino Murat. 

Nell'isola, protetti dalla flotta inglese, Ferdinando IV e la moglie Maria Carolina d'Asburgo-Lorena, non rinunciavano alla riconquista del Regno, 
specie la regina che nutriva sentimenti di odio verso la Francia dove, durante la Rivoluzione, era stata ghigliottinata la sorella Maria Antonietta 
d'Austria. 

Fu la regina Maria Carolina che scelse come comandante dell'esercito borbonico il cugino Principe Philippsthal d'Hassia, che nel 1806 aveva 
difeso Gaeta dai francesi, e questi nel maggio del 1807 sbarcò in Calabria con l'intento di sconfiggere il nemico. Egli comandava circa 3.500 
uomini, cui si aggiungevano truppe irregolari di massisti; tra i suoi ufficiali vi era il Colonnello Vito Nunziante. I francesi seguirono la tattica di 
arretrare davanti all'avanzata dei Borbone e concentrarono le loro truppe, circa 5.000 uomini, a Monteleone (odierna Vibo Valentia). 


Lo scontro sul campo 

L'esercito francese inseguiva da un anno la rivincita ed il suo Comandante Generale Reynier, che 
era stato sconfitto a Maida l'anno precedente, prima di muovere all'attacco così parlò ai suoi soldati: 
«Il sangue dei vostri commilitoni grida vendetta. Non valore, non accorgimento ci mancò in 
Sant'Eufemia (Maida, a.d.r.) solo avemmo avversa la fortuna. Ma ora ella ci si mostra propizia, 
perché ingannatrice del nemico. Facile, certo, tornerà il vendicarci, il trionfare, purché 
ricordiate d'esser francesi». 

Itentativi di sbarco fatti nei giorni precedenti dai Borbone lungo lacosta di Tropea erano stati respinti 
dalle guardie civiche dei Comuni costieri, e le azioni di disturbo intorno a Monteleone, condotte da 
bande di massisti comandate da noti briganti, come Francatrippa, ed affiancate da truppe regolari 
borboniche non avevano avuto migliore fortuna. 

Philippsthal si era spostato da Rosarno a Mileto con il suo esercito il 26 maggio del 1807. Dai 
giornali della battaglia e dalle relazioni redatte da ambo le parti, risultano gli errori che avrebbero 
commesso i Borbone. Infatti pare che il Colonnello Nunziante ed altri ufficiali avessero avvertito 
il Principe d'Hassia di lasciare la posizione di Mileto perché tatticamente sfavorita di fronte ad un 
eventuale attacco nemico, ma rimasero inascoltati e alle quattro e mezza del 28 maggio venne 
attaccato dai francesi sulle colline di Nao e Pizzinni, che sovrastano l'abitato di Mileto. Da qui la 
battaglia si trasferì nell'abitato di Mileto dove si combatté a colpi di fucile e all'arma bianca tra le 
case e nelle campagne a sud della cittadina. 

Lo scontro fu sanguinoso e l'esercito napoletano fu sbaragliato ed inseguito per Rosarno, Gioia 
Tauro e Seminara fino alle porte di Reggio Calabria. 

Altissima fu la percentuale dei morti rispetto al numero dei combattenti di circa diecimila uomini. 
Risulta che le sorti della battaglia si capovolsero quando la cavalleria borbonica lanciata all'attacco 
non superò l'impatto conlo schieramento di fanteria francese eripiegò improvvisamente sulla propria 
prima linea travolgendola. 

Da questa il panico si propagò anche alla seconda linea che si diede ad una precipitosa e disordinata 
fuga incalzata dall'esercito e dalla cavalleria francesi. Ma quel che è peggio nel trambusto e nel 
fragore del combattimento le masse di irregolari si diedero a colpire e a saccheggiare i propri alleati 
borbonici e la sconfitta divenne presto una totale disfatta. 


Aspetti politici e strategici della battaglia di Mileto 

La prima causa della sconfitta borbonica viene fatta risalire alla inferiorità strutturale dell'esercito 
borbonico, che avevaun'organizzazione di tipo feudale; si trattava di un apparato in grado di controllare 
le ribellioni interne ma inadeguato a fronteggiare sul campo un esercito organizzato come quello 
napoleonico che per un quindicennio sconfisse gli eserciti delle potenze europee. Ma altri elementi 
che portarono il Principe D'Hassia alla sconfitta possono individuarsi nell'assenza sul campo degli 
alleati inglesi (che erano stati presenti a Maida nel 1806) e nel fatto che il piano predisposto dallo 
stato maggiore borbonico per riconquistare il Regno di Napoli non ebbe attuazione. Questo piano si 
articolava sull'impiego di cinque corpi di spedizione che avrebbero dovuto attuare una manovra 
avvolgente e nello stesso tempo suscitare una sollevazione generale delle popolazioni meridionali 
per giungere all'annientamento dei francesi. 

Per ragioni politiche diverse il piano non ebbe attuazione e l'esercito napoletano andò incontro ad 
una carneficina annunciata. Tuttavia l'esercito napoletano combatté con tale valore e così numerosi 
erano i focolai di resistenza antifrancese che, dopo la battaglia di Mileto, Napoleone decise di 
abbandonare l'idea di conquistare la Sicilia. Ferdinando IV, che poi assunse il nome di Ferdinando 
I, ritornò sul trono dopo il Congresso di Vienna del 1815. Infatti alla caduta dell'impero napoleonico, 
il tentativo di Gioacchino Murat di riconquistare il Regno di Napoli fallì miseramente, poiché egli 
fu preso e fucilato nel castello di Pizzo il 13 ottobre del 1815 dopo un processo sommario. 


Francesco Pititto, La battaglia di Mileto: 28 maggio 1807, p. 121, Tip. A. Signoretta, Mileto, 1917 (Estratto da: 
Archivio Storico della Calabria, a. IV - 1916) 
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Gioacchino Murat a Pizzo 
L'arrivo e le aspettative, la cattura, il processo, la fucilazione 


Gioacchino Murat, dopo la sconfitta subita nella battaglia di Tolentino, abbandonò Napoli, 
sul cui trono ritornò Ferdinando IV di Borbone, e si rifugiò in Francia, con l'intento di 
riconciliarsi con il cognato Napoleone Bonaparte. Ma, nel frattempo, la stella napoleonica 
tramontava definitivamente con la sconfitta a Waterloo. 

Murat fuggi a Cannes e quindi in Corsica, dove contava parecchi amici e sostenitori. Nell'isola 
organizzò una flottiglia di sei piccolenavi eun esercito di 250 uomini, con l'intento di sbarcare 
nel Salernitano e tentare di riconquistare il regno perduto. 

Le navi salparonoda Ajaccio il 29 Settembre 1815 intutta segretezza. iniziando la drammatica 
spedizione che gli costò la vita. La traversata fu ostacolata da una tempesta che disperse la 
flottiglia, tanto che due navi finirono sotto il tiro della Marina napoletana e vennero catturate, 
un'altra, sballottata dalle onde e senza rotta, tornò in patria mentre la nave di Murat ed altre 
due furono spinte fuori rotta dal vento e finirono verso le coste calabresi. 

Nella notte del 7 Ottobre, mentre veleggiavano nel mare di San Lucido, una delle tre navi 
rimaste girò la prua al largo, in direzione della Corsica, abbandonando la spedizione . 
Rimasto solo, con due navi e un pugno di fedeli, scoraggiato da questo atto di tradimento, fu 
sul punto di desistere dall'impresa, ma decise di navigare verso il porto di Pizzo. 

Fra sua convinzione che la popolazione gli avrebbe tributato onori ed accoglienze festose, e 
soprattutto che la vicina città di Monteleone (Vibo Valentia) lo avrebbe aiutato nel suo 
disegno. 

Era domenica 8 Ottobre 1815 quando le due navi, alle prime ore del mattino, comparvero 
al largo, navigando decisamente verso la Marina di Pizzo. 

Alle 10 la lancia di Murat toccò terra, insieme a trenta soldati inalta uniforme. I pochi curiosi 
che assistettero all'insolito avvenimento, si misero al seguito del Re, e formando un piccolo 
corteo, giunsero in piazza. Nel frattempo sopraggiunse il comandante del piccolo forte, 
capitano Devouz, che esortò Murata fuggire, poichè la popolazione si armava per arrestarlo, 
istigata dai nobili locali. 

Il gruppo degli sbarcati prese la strada, detta "dei Morti" per dirigersi verso Monteleone. 
Murat salutava tutti cordialmente, poi fermandosi di colpo, rivolse la parola ad una signora 
dicendo: "Signora, Ella non mi riconosce?" La donna. Felicia Ascoli, moglie del ricevitore 
delle ipoteche, Tommaso Caparrotta, rispose:" Purtroppo vi riconosco! E non potrò 
giammai dimenticare i tratti vostri generosi prodigati a favore di mio marito, che grazie 
alla vostra licenza ha avuto il posto, ma data la situazione, io non vi posso essere di nessun 
aiuto". 

Al che il Re si inchinò e proseguì fino a raggiungere un uliveto posto in alto, in località "La 
Parrera". Una sosta fatale, in quanto, da lì a poco il piccolo drappello si trovò circondato 
da centinaia di popolani comandati dal capitano di gendarmeria Gregorio Trentacapilli. che 
si trovava per caso a Pizzo, proveniente dalla Sicilia e diretto a Cosenza. Murat gli andò 
incontro chiamandolo generale ed invitandolo ad unirsi alla nuova causa. Trentacapilli, dal 
canto suo, gli intimò di arrendersi subito in nome di Ferdinando TV. 

A tale intimazione, il generale Franceschetti, al seguito di Murat, estrasse la pistola per 
sparare a Trentacapilli, ma dovette desistere per l'intervento di Murat stesso. 

Mai popolani più malintenzionati iniziarono a sparare, costringendo il Re edi suoi a scappare 
verso la Marina, dove era sbarcato. Ma non trovarono la barca, con la quale, ai primi colpi di 
fucile, era scappato il comandante delle barche, Barbarà di Malta. 


Frattanto sopraggiunse la folla inferocita, armata di forconie archibugi, che iniziò a sparare. 
Il capitano Pernice, grazie al suo intervento, che gli costò la vita, salvò Murat da morte 
sicura. 

Catturati e malmenati, il Re ed i suoi furono catturati e condotti alla fortezza, che resterà 
nella storia come il Castello Murat. 


Nel castello il capitano Trentacapilli perquisi l'illustre prigioniero e gli sequestrò ogni bene, {RK 
compreso i ventidue brillanti che ornavano la sua coccarda. Intervenne subito un gentiluomo ll 


di origine spagnola, Don Gaetano Alcalà, Governatore dei beni del Duca dell'Infantado di 
Madrid, che fece visita ai prigionieri e li forni medicinali, cibo, vestiti e anche libri. 

Nella notte giunse il generale Vito Nunziante che assunse il comando del castello e fece 
sistemare Murat in una cella decente. 


Da Napoli giunsero, immediati, gli ordini di processare Murat con sentenza di morte tramite 
fucilazione. Murat rifiutò di presentarsi davanti alla Commissione militare edi essere difeso, 
poichè aveva intuito che si trattava di un tribunale fantoccio e che il suo destino era ormai 
segnato. 

Accolta con dignità la sentenza, Murat vollericevere i conforti della religione, che gli furono 
impartiti dal decano della collegiata di Pizzo, don Antonio Tommaso Misdea. 

Erano trascorsi cinque giorni dallo sbarco e sià gli era stato comunicato di tenersi pronto 


Gioacchino Murat 


La Marina di Pizzo dove sbarcò Murat e uno scorcio delle 
mura del castello 


La fortezza dove Murat venne tenuto prigioniero e fucilato. 
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per l'esecuzione. Chiese cinque minuti ancora per scrivere una lettera alla moglie Carolina 
e ai suoi figli: 
"Mia cara Carolina, 
l'ora fatale è arrivata, vado a morire dell'ultimo dei supplizi; ricordatevi di me e non 
dimenticate mai la mia memoria. Muoio innocente, e la vita mi è tolta da una sentenza 
ingiusta. Addio mio Achille, addio mia Letizia, addio mio Luciano, addio mia IUisa. 
Mostratevi degni di me; vi lascio in una terra ed in un regno pieni dei miei nemici; 
mostratevi superiori alle avversità, e ricordatevi di non credervi più di quel che siete, 
sognando ciò che siete stati. 
Addio, vi benedico, non maledite mai la mia memoria; ricordatevi che ilpiù grande dolore 
che provo nel mio supplizio è quello di morire lontano dai miei ragazzi, lontano da mia 
moglie, e di non avere alcun amico a chiudermi gli occhi. Addio mia Carolina, addio miei 
ragazzi; ricevete la mia paterna benedizione, le mie tenere lacrime, i miei ultimi baci. 
Addio, addio, non dimenticate affatto il vostro infelice genitore. 
Pizzo, questo 13 Ottobre 1815 

Gioacchino Murat" 


Finito di scrivere la missiva, laconsegnò al generale Nunziante, pregandolo di farlarecapitare. 
Dopo di che chiese di comandare lui stesso il plotone d'esecuzione. Rivolto ai dodici soldati 
del plotone disse loro: " Amici miei, sapete che sono io a comandare il fuoco; la corte è 
assai stretta perchè voi tiriate giusto: Mirate al petto, salvate il viso". 


Tre colpilo colpirono al corpo, uno, forse sparato da mano tremante, gli spappolò una guancia. 
Così Murat morì a Pizzo, nel pomeriggio del 13 Ottobre 1815. 


L'atto originale di morte dice testualmente: 

" Numero d'ordine 80 

L'anno 1815 e dii duodici (leggi tredici perchè il giorno è errato) del mese di Ottobre, 
avanti a noi Gerolamo Tranquillo, sindaco e uffiziale dello Stato civile del comune di 
Pizzo, provincia di C.U. (leggi Calabria Ulteriore), sono comparsi: Nicola Moschella di 
anni 45, domiciliato entro la città, di professione bastaso e Diego Galeano di professione 
bastaso, di anni 43, domiciliato dietro San Giovanni, i quali hanno dichiarato che alle 
ore 21 di questa giornata del mese di Ottobre 1815 è stato fucilato in questo castello 
Gioacchino Muratte Napolione, ove era detenuto e si fece la commissione, di anni 45(?) 
di professione generale francese, domiciliato in questo castello, è morto nel suddetto 
domicilio. Per esecuzione della legge ci siamo trasferiti presso il defunto, ed avendo 
conosciuta, insieme coi dichiaranti, la sua effettiva morte, ne abbiamo formato il presente 
atto, di cui s'è fatto lettura ai dichiaranti ed indi si è segnato da noi. Essi dichiaranti non 
sanno firmare" 


La notte dello stesso giorno la salma fu trasportata nella Chiesa Matrice di San Giorgio 
e tumulata nella terza fossa comune della navata centrale dove ancora oggi giacciono i resti, 
non più individuabili, perchè confusi con quelli di centinaia di popolani morti anni dopo di 
colera e seppelliti nella stessa tomba pubblica. 


Ferdinando IV di Borbone, re di Napoli, fece piovere sullacittà di Pizzo privilegi, pensioni 
vitalizie, licenze di commercio, e concesse sei rotoli di sale a testa per ogni persona e per 
una volta l'anno, come ringraziamento alla popolazione per la cattura di Murat. 


Riproduzione grafica della fucilazione di G. Murat avvenuta 
il 13 Ottobre 1815 


La lapide di Murat nel pavimento della navata centrale della 
Chiesa di San Giorgio, a Pizzo 


OCCITANI IN CALABRIA 


Gli Occitani sono una minoranza etnico-linguistica della Calabria, originaria 
del Piemonte, provenienti soprattutto dalla Val d’Angrogna e dalla Val 
Pragelato. 

Attualmente, vivono solo nel comune di Guardia Piemontese. 


Secondo alcune ricostruzioni storiche gli Occitani giunsero in Calabria tra il 
1265 e il 1273, su invito di Zanino del Poggio, signore del Feudo di 
Fuscaldo, per sfuggire alle persecuzioni in atto nelle valli piemontesi per la 
loro fede protestante. gli Occitani, in origine, erano di religione valdese. 


Secondo altri studi, il loro arrivo in regione è da datarsi nella prima metà del 
XIV secolo, su invito del nobile calabrese Ugone del Balzo, per venire 
incontro alla mancanza di lavoro che in quel momento affliggeva il 
Piemonte, determinata dalla sovrappopolazione delle valli, a seguito 
dell’arrivo dei Valdesi della Provenza e del Delfinato. 


In Calabria, gli Occitani, trovarono fertili terreni, ottimi pascoli e soprattutto 
libertà di culto. 


Il primo centro abitato fu il Borgo degli Ultramontani, nei pressi di 
Montalto; in seguito, furono fondati anche i centri di San Sisto, Argentine, 
La Rocca, Vaccarizzo, Saint-Vincent e, infine, La Guardia, vivendo per 
secoli senza conflitti con le comunità circostanti. 


Dopo la loro adesione alla riforma protestante, avvenuta nel 1532, il 
cardinale alessandrino Michele Ghislieri, futuro papa Pio V, deliberò che 
venissero annientati sia i valdesi del Piemonte che quelli della Calabria, 
scatenando contro di loro una cruenta e terribile persecuzione. 


Nel giugno del 1561, la scure della chiesa cattolica si scatenò sui borghi 
occitani calabresi, eseguendo una terribile mattanza su gran parte della 
popolazione: donne e bambini, compresi. 


I pochi superstiti furono costretti alla conversione forzata, furono aboliti i 
matrimoni tra valdesi e fu vietato che parlassero l’occitano. 


Molti superstiti furono deportati presso il monastero gesuita di Villa degli 
Espulsi, attuale Gesuiti, per essere convertiti ed educati alla religione 
cattolica. 


Molti preferirono fuggire, trovando rifugio nelle valli piemontesi, da cui 
secoli prima erano emigrati i loro antenati; altri, trovarono rifugio nella Valle 
del Noce, nell'attuale Basilicata. 

Una testimonianza diretta dei fatti cruenti di quel sanguinoso giugno del 
1561 è contenuta in tre lettere scritte da un abitante di Montalto. 


valdesidicalabria.org 


PERCORSI DI FEDE 


Santuario Di San Domenico 
Soriano Calabro 


Nel 1510 il domenicano Vincenzo da Catanzaro si recò a Soriano per fondare un 
Convento. La notte del 15 settembre 1530 la Madonna apparve a frate Lorenzo e gli 
consegnò una tela rappresentante S. Domenico perché il Superiore sostituisse quella 
che si trovava nell'abside della Chiesa. Fu subito oggetto di particolare 
devozione e venne chiamata "il Quadro" per antonomasia. La fama della 
"celeste immagine" si diffuse presto e divenne obiettivo di pellegrinaggi. La 
barocca Chiesa di S. Domenico fu distrutta dal terremoto nel 1659 e poi ricostruita dal 
certosino Bonaventura Presti, che edificò una grandiosa Chiesa con otto cappelle e un 
Convento con cinque chiostri, che andarono distrutti completamente nel 
terremoto del 1783. Il Santuario Dell'antica Chiesa e del Convento rimangono 
ormai pochi ruderi e la parte inferiore della facciata. 


Rimantavia un gran numero di frammenti di culture in marmo (per lo più mutilate) e una discreta serie di paramenti sacri del 1500-1600-1700, 
suppellettili varie, salvate dai terremoti e dalle ruberie avvenute durante il tempo della soppressione degli Ordini religiosi in Italia e durante la 
lunga assenza dei Frati (1860-1942). Rimangono pure poche tele e quadri anonimi e statue lignee del '700, in particolare il Crocifisso. Nel 1838 
fu rifatta su uno dei due chiostri l'attuale Chiesa di S. Domenico, con facciata in pietra di artigiani calabresi del XTX secolo. All'interno, a unica 
navata, è conservata nell'abside, racchiusa in bassorilievi in bronzo dorato di Alessandro Monteleone, la tela di S. Domenico che la Madonna 


donò a frate Lorenzo nel 1530. 


Chiesetta di Piedigrotta 
Pizzo 


Una chiesa tra leggenda e storia 

Un misto di storia locale e leggenda fanno della Chiesa di Piedigrotta un unicum nel 
suo genere. 

Da centinaia di anni si tramanda la leggenda di un naufragio avvenuto intorno alla metà 
del ‘600: un veliero con equipaggio napoletano fu sorpreso da una violenta tempesta. 

I marinai si raccolsero nella cabina del Capitano dove era custodito il quadro della 
Madonna di Piedigrotta e tutti insieme iniziarono a pregare facendo voto alla Vergine 
che, in caso di salvezza, avrebbero eretto una cappella e l’avrebbero dedicata alla 
Madonna. 

La nave si inabissò e i marinai a nuoto raggiunsero la riva. Insieme a loro, si poggiarono 
sul bagnasciuga anche il quadro della Madonna di Piedigrotta e la campana di bordo datata 
1632. Decisi a mantenere la promessa fatta, scavarono nella roccia una piccola 
cappella e vi collocarono la sacra immagine. Ci furono altre tempeste e il quadro, 
portato via dalla furia delle onde che penetravano fin nella grotta, fu sempre rinvenuto 
nel posto dove il veliero si era schiantato contro gli scogli. 

Non esistono documenti che possano comprovare questa storia, ma il culto per 
l’immagine è antico e molto sentito dalla popolazione e non sarebbe inverosimile che il 
quadro sia davvero il frutto di un naufragio. 


Verso il 1880, un artista locale, Angelo Barone, che aveva una piccola cartoleria al centro 
del paese, decise di dedicare la sua vita a quel luogo; ogni giorno raggiungeva a piedi il 
posto e a colpi di piccone ingrandì la grotta, ne creò altre due laterali e riempi gli 
ambienti di statue rappresentanti la vita di Gesù e dei Santi. Angelo morì il 19 maggio 
1917, subentrò il figlio Alfonso che dedicò alla Chiesa 40 anni della sua vita. Per sua 
mano, essa assunse il suo aspetto definitivo. Egli scolpi altri gruppi di statue, capitelli con 
angeli, bassorilievi con scene sacre, affreschi sulla volta della navata centrale e su 
quella dell’altare maggiore. Alla sua morte non ci furono continuatori. 


Santuario Madonna dello Scoglio 
Santa Domenica di Placanica 


Santuario Madonna di Termine 
Pentone 


Santuario Madonna della Montagna 
di Polsi 


La storia di questo Santuario è legata a doppio filo con quella di Fratel Cosimo, infatti, 
l’uomo ha più volte ricevuto la visita della Santissima Vergine, la prima volta fu nel maggio 
del 1968, poco dopo l’imbrunire, mentre Cosimo Fragomeni era intento nel portare agli 
animali del fieno. In quell’occasione la Madonna gli Chiese di costruire sul luogo della 
sua apparizione una Cappella, per permettere alle genti di pregare. 

Altre apparizioni si susseguirono, insieme ad eventi miracolosi, dopo la costruzione 
della Cappella, Fratel Cosimo chiese ad un pittore di Caulonia di nome Ilario Tarsitani, di 
dipingere un'immagine della Madonna, secondo la sua visione. Si narra che il pittore tento 
più volte di dipingere il collo, ma la mano si bloccava. 

Come le volte precedenti, Cosimo si presento a casa del pittore per vedere l'avanzamento 
dei lavori, l’uomo questa volta in lacrime lo afferrò per il braccio e spiegò che l’immagine 
si era miracolosamente completata da sola, disse pertanto a Cosimo che voleva fare 
qualche perfezionamento, ma venne interrotto da quest’ultimo dicendo di lasciarla 
così come si trovava. 

In seguito Fratel Cosimo ebbe un’altra visione, da un punto del terreno sgorgava 
dell’acqua miracolosa, ebbene nell’Ottobre del 2001 durante la Messa, sentì lo scroscio 
di acqua come quella di una cascata, anche una donna tra i fedeli ne udì il rumore. 
I lavori di scavo continuarono per un po’ quando gli operai esclamarono di aver 
trovato l’acqua, i fedeli giunsero da ogni dove e anche Fratel Cosimo si recò, bevendo 
l’acqua ancora torbida, facendo come i pellegrini nella sua visione. 


Il Santuario è legato ad una leggenda, che racconta più apparizioni della Vergine ad 
una giovane, anch’essa di nome Maria. La Madonna, vide la giovane ragazza arrancare e 
le donò del pane e un panno per detergere la fronte madida di sudore, una volta 
scomparsa la Santissima Vergine, al suo posto la ragazza trovò un dipinto illustrante la 
Madonna con il Bambino. La giovane donna, consegnò il dipinto al parroco della 
Chiesa di Pentone, ma il giorno dopo il dipinto scomparve per poi essere ritrovato nel 
luogo dell’apparizione da Maria Madia, in quel luogo, apparve nuovamente la Vergine 
dicendole che quella è la sua dimora e che l’immagine doveva restare lì (luogo dove sorge 
l’attuale Santuario). 

La Chiesa si trova nelle vicinanze di Pentone, l’etimologia del nome è di origine greca 
e significherebbe “tuttavigna” (panta=tutto — oinos=vigna). 

Alcune fonti, parlano della Chiesa già dal 1276, quando venne portato il culto di San 
Nicola da parte dei Monaci Basiliani. L’edificio ha subito svariate modifiche, talune 
fonti parlano delle opere di riedificazione e di rifacimento avvenute tra il 1759 ed il 1762. 
Nei periodi successivi Don Salvatore Mazzucca, fece ingrandire ulteriormente la 
Chiesa, contemporaneamente, all’edificio si aggiunse un affresco del pittore catanzarese 
Garibaldi Gariani, illustrante la Madonna con Bambino e Santi. 

Il Santuario è a tripla navata, a sinistra è posta la Cappella dell’ Apparizione, contenente 
delle sculture raffiguranti l’evento miracoloso, mentre la parete sul fondo della navata 
destra, ospita un crocifisso in legno. 

I fedeli durante la seconda domenica di settembre, portano in processione la 
Statua dell’ Assunta dalla Chiesa di San Nicola fino al Santuario di Termine, per celebrare 
l’evento, molti cittadini emigrati all’estero tornano al loro paese natale. 


Il Santuario è sito in frazione di Polsi nel comune di San Luca, è circondato dai monti in 
una vallata nel cuore dell’ Aspromonte. 

Attorno a questo Santuario, c’è un’altra storia di apparizioni della Santissima Vergine, si 
narra infatti, che nell’1lesimo secolo un pastore di Santa Cristina d’ Aspromonte era 
intento nella ricerca di un toro, e vide l’animale scavare e dissotterrare una croce in ferro, 
subito gli apparve la Madonna con il Bambino e gli disse che in quella zona voleva una 
Chiesa per diffondere grazie ai devoti che verranno a visitarla in quel luogo.n altro 
evento eccezionale riguarda i Principi di Caraffa che nel 1771 ottennero un figlio 
maschio, che però morì dopo poco, allora i nobili si recarono al Santuario con la tomba 
contenente il piccolo e pregarono incessantemente per farlo tornare in vita, quando venne 
invocata la Sancta Maria de Polsis il bambino aprì gli occhi. Ancora oggi, il Santuario 
ospita la tomba del principino di Roccella, assieme alla Croce di ferro e un simulacro 
della Vergine della Montagna di Polsi scolpito nel tufo. 

Dalla primavera fino al mese di ottobre, una grande massa di pellegrini provenienti dal 
resto della Calabria e dalla provincia di Messina si riversa nei pressi del Santuario. Le 
festività vengono celebrate nei giorni del: 

22 agosto: inizio della novena; 

2 settembre: festa solenne della Madonna di Polsi; 

14 settembre: festa della Santa Croce dei Polsi. 

Inoltre, ogni 25 anni si festeggia l'incoronazione della Santissima Madonna di Polsi, la 
prossima sarà nel settembre del 2031. 


Santuario San Francesco di Paola 
Paola 


Il Santuario fu fondato nel XV secolo dall’eremita San Francesco di Paola nato a Paola il 
27. marzo 1416 e morto a Tours. (Francia) il 2 aprile 1507. 
Francesco da giovanissimo iniziò una vita da eremita nel luogo dove oggi sorge il 
Santuario. L’accorrere di numerose persone all’eremo, attratte dalla fama di santità di 
questo luogo, spinsero Francesco a costruire una chiesetta con annesso convento. 
L’idea iniziale era quella di edificare una piccola chiesa come luogo di preghiera per 
gli eremiti e per i fedeli che vi giungevano. 


Secondo la leggenda quando San Francesco di Paola stava per iniziare la costruzione 
della chiesetta ebbe l’apparizione di San Francesco D’Assisi per tracciare un progetto di 
chiesa più ampio. 


La costruzione si sviluppa sulle due sponde del torrente Isca unite da un ponte sul 
quale sorgono le abitazioni dei frati. 


Nel luglio del 1555 la chiesa e gli edifici annessi furono devastati dai Turchi.Nel corso 
dello stesso secolo annessa alla chiesa venne costruita una cappella dedicata al Santo, che 
racchiude alcune reliquie. Nel 1935 si aggiunsero alle reliquie i pochi frammenti di 
ossa scampati al rogo che gli Ugonotti fecero ai resti mortali di Francesco. 
Il Santuario venne elevato a Basilica Minore nel 1921 e dal 1936 è di proprietà dell'Ordine 
dei Frati Minori. 


La facciata posta al centro del Santuario è un imponente costruzione degli inizi del ‘600 tutta in pietra locale, composta da due ordini 
architettonici: dorico nel piano inferiore e corinzio in quello superiore. Nella parte più alta della facciata troneggia la statua del Santo di Paola, lo 
stemma  dell’ordine da lui fondato e una croce.A destra e sinistra si estendono i due bracci del Convento. 
Il portale è di tipo gotico formato da colonne poggianti su basi sagomate e sormontate da eleganti capitelli. Sulla lunetta del portale è presente un 
affresco rappresentante la Madonna con ai lati San Francesco di Paola e San Francesco di Assisi. 


L’interno è a due navate, nel presbiterio è presente un affresco raffigurante la Madonna degli Angeli a cui è dedicata la chiesa dalla seconda metà 
del XV secolo. 


In fondo alla navata c’è la cappella del Santo sormontata da una cupola rivestita in marmi di Calabria verdi e neri, l’urna è sotto l’altare. 
In una nicchia incorniciata da marmi e chiusa da un vetro di cristallo sono conservate le reliquie del Santo, davanti le quali si trova la Lampada 
del Voto, finemente lavorata in argento. 


Il Coro dei Frati risale alla metà del ‘600, le pareti sono completamente rivestite in noce. 
La Biblioteca, sorta nei primi anni del XVI secolo è formata da un grande ambiente quadrato, le pareti sono completamente occupate da un 


artistica scaffalatura in legno di noce intagliato e dorato. Vi si conservano incunaboli, cinquecentine, libri antichi e manoscritti a partire dal XV 
secolo. 


Santuario Santa Maria dell'Isola 
Tropea 


1l Santuario di Santa Maria dell’Isola è ubicato a Tropea (VV). Esso ha origini medioevali ed è 
l’emblema della città. 

La chiesa di Santa Maria dell’Isola sorge su un bellissimo isolotto che è riconosciuto come 
simbolo di Tropea, nota località turistica del Tirreno calabrese. 

Probabilmente in passato poiché l’isolotto era staccato dalla terra ferma era divenuto meta di 
intrepidi eremiti, successivamente a seguito del sisma del 1783 e dell’onda anomala scaturita 
da esso l’isola di Santa Maria venne allineata all’arenile Tropeano. 

Sulla chiesa dell’isola che da poco è stata riaperta al culto c’è molto da dire, immersa nella 
tipica vegetazione mediterranea accompagnata da aiuole e panchine dove ristorarsi e godere di 
una vista spettacolare, si erge maestosa questa basilica voluta dai Benedettini. 

La chiesa S. Maria de Tropea, cum omnibus pertinentiis suis compariva “nell’elenco delle 
dipendenze della Badia Cassinese” redatto sulle formelle della porta di bronzo (fuse tra l’altro 
a Costantinopoli) per commissione dell’abate di Montecassino Desiderio. 

Già nel 1066, quando fu fusa la porta di bronzo della Badia Cassinese l’isola appare 
menzionata. 

Ancor oggi appartiene alla diocesi di Montecassino. Il culto di una Madonna taumaturga in 
essa praticato, si diffuse tra le popolazioni rurali di tutto l’arco occidentale del Poro ed 
assieme a quello di S.Maria de Latinis si contrappose a quello di una Madonna dei seguaci del 
rito greco: la Madonna di Romania. Subito dopo l’avvento Normanno il romito di Santa 
Menna su cui venne edificata la basilica, lasciò il passo alla latinizzazione di Tropea. 

La nuova dinastia normanna apportò numerose modifiche alla basilica “duchi normanni 
Sichelgaita e suo figlio Ruggiero Borsa” 

Effettivamente tutti i documenti visionati, raccontano di una chiesa probabilmente di grande 
rilevanza che senza dubbio amministrava cospicui beni. Effettivamente narra una leggenda 
che in tempi remotissimi una nave dall’Oriente approdò sull’isolotto di Tropea e non riprese 
più il largo fin quando la statua lignea della Vergine non fu sbarcata. 

Effige miracolosa posta in una grotta poi traslata in una caverna sotterranea su cui nacque la 
basilica. Tuttavia della statua miracolosa si sono perse le tracce. Inoltre senza datazione 
grafica e nella difficoltà di reperire materiale di studio riporto fedelmente quanto asseriscono 
gli studiosi locali sulla Basilica, un continum di ricostruzioni: 

In origine fu costruito un edificio di culto a forma quadrata con vano centrale circondato da 
peribolo con volta a botte, delimitato dal vano centrale da pilastri ed archi a conci tufacei. Del 
peribolo rimangono intatti un lato e la maggior parte del secondo. Negli altri due lati non 
sono stati fatti dei saggi. Non è stato fatto lo spoglio del pavimento per ricercare eventuali 
tracce nel sottosuolo. 

Fu operato un rifacimento dello stesso edificio con modifiche ed aggiunte, visibili nello stacco 
di alcune zone murarie. 

In età gotica l’edificio fu restaurato e riadattato con costruzione di ambienti con volta a 
crociera gotica costolana. Vi rimane una semicrociera nel vano tra l’Altare, la Cisterna e la 
parte terminale dell’edificio primitivo segnato in neretto. A questi lavori seguì una 
consacrazione del tempio come è indicato da una iscrizione ancora sul posto: Anno Domini 
MCCCLXXXXVII XXIII mensis aprilis indictione quinta consecrata est ecclesia sanctae 
Mariae de Insula de Tropea. Riguardano questa età alcune sculture sepolcrali conservate anche 
se non in condizioni di integrità. 

Qualche secolo dopo l’edificio subì una radicale trasformazione. Fu sventrato nella parte 
centrale. Vi furono aggiunti i pilastri ed archi con volta a botte. L’interno prese la forma di 
piccola basilica con le irregolarità dovute alla conservazione delle parti salvabili del primitivo 
edificio. L’esterno prese l’aspetto di parallelepipedo sormontato dalla volta della navata 
centrale con l’estradosso allo scoperto, di effetto stranamente arabeggiante. 

Verso la fine del Seicento vi fu aggiunto un portico, nella parte indicata dall’allegata pianta 
con le diciture Sacrestia, Portico, Deposito e nel vano retrostante il Deposito. Quest’aggiunta 
diede la possibilità di costruire nel piano superiore una serie di stanzette per abitazione degli 
eremiti. 

Più tardi il portico fu in parte eliminato murando gli archi che sono tutt’ora rilevabili sotto la 
muratura. Ne rimasero aperti solo tre. Da un lato vi si ricavò la sacrestia, dall’altro il deposito. 
In fondo si aprì una porta, si sventrò il muro terminale della navata centrale e della navatella 
destra e si allungò la pianta della chiesa. 

Nel 1810 esistevano nell’orto, nella parte nord dell’edificio altri vani che furono poi eliminati 
senza lasciarvi tracce visibili. 

Dopo il terremoto del 1905 fu rifatta tutta la facciata che aveva subito il crollo dell’arco 
centrale del portico, dandole l’aspetto non certo felice che conserva tutt'oggi. Oggi la Chiesa, 
ospita le statue della Sacra famiglia (al momento sistemate presso la chiesa del Rosario), 
portate in processione in mare ad ogni 15 di agosto. Per raggiungere la Chiesa a tre navate si 
accede attualmente da una ripidissima scalinata scavata nel tufo, prima però ci si poteva 


Santuario Santa Maria delle Armi 
Cerchiara 


Santuario Maria SS. delle Grazie 
Torre di Ruggiero 


inerpicare sull’isola Bella attraverso gli scogli. Sul percorso era comunque possibile ammirare 
una chiesetta dedicata a San Leonardo che però venne utilizzata dai pescatori per custodire gli 
arnesi. Inoltre un bellissimo museo custodisce i segreti del Santuario. 

Fonte: https://www.facebook.com/SantaMariadellIsola/ 


Il Santuario di Santa Maria delle Armi (XV-XVI sec.), testimonianza significativa di arte 
rinascimentale. 

Il complesso architettonico, scavato in parte nella roccia, ingloba al suo interno la grotta che 
custodisce la miracolosa immagine nera della Madonna, conservata in una teca d’argento. 
Sorge in un sito già anticamente dedicato al culto, come provano reperti risalenti al X secolo, 
rinvenuti in grotte rupestri del monte Sellaro. 

La sua costruzione — secondo la tradizione locale — cominciò nel 1440 allorché nel medesimo 
luogo, proprio in una di queste grotte, furono trovate alcune tavolette bizantine, tra le più 
antiche mai rinvenute, e l’immagine della Beata Vergine delle Armi (dal greco tòn armòn - 
"della grotta"), da cui il Santuario prende il nome. 

Al suo interno custodisce notevoli opere d’arte e argenterie barocche. 

Nei pressi del Santuario si trovano i ruderi del monastero di S. Andrea. Di epoca Bizantina, fu 
edificato intorno al 950. Agli inizi fu retto dal monaco San Pacomio e poi da San Gregorio da 
Cassano. 


La prima chiesetta,voluta dal Conte Ruggero I il Normanno nel 1017, è stata costruita come 
voto a Maria SS. delle Grazie dal Conte, che andava a combattere in Sicilia,e fu donata dallo 
stesso a Basilio Scamardì , Abate del Monastero dei Basiliani, sempre nel territorio 
dell’attuale Comune di Torre di Ruggiero, perché i monaci pregassero per lui nei sabati 
dedicati alla Madonna. 

Il terremoto del 1783 distrusse l’antica Chiesetta, ma non distrusse la devozione alla B.V. 
Maria del popolo delle Pre-serre e delle Serre Calabresi; devozione nata, soprattutto, da 
quando la “Dolce Signora” apparve nel 1677 a delle fanciulle Torresi Isabella Cristello ed 
Antonina De Luca, chiedendo che in quel luogo Lei “voleva essere venerata da popoli vicini e 
lontani”. Da quel momento la Madonna si è mostrata ai figli suoi come mediatrice di Grazia e 
di Grazie. 

L’attuale Santuario fu ricostruito solo nel 1858, ancora una volta per volontà della Madonna 
che accolse, con premura materna, la Preghiera di Francesco Arone che Le chiedeva un sorso 
di quell’acqua che un tempo alleviava la sete spirituale e materiale dei figli che lì accorrevano 
“dalla più Tenera fra le Madri” 

Affossando la zappa nelle zolle aride di quel mese di aprile ,Francesco sente di urtare qualcosa 
di molto duro. Erano i ruderi della vecchia Chiesetta e scorge, sorpreso, che ivi vi era un 
rivolo d’acqua al quale lui si disseta sentendo dentro di essere avvolto dalla Grazia e dal segno 
della guarigione che lo sana miracolosamente dalla sua artrite agli arti inferiori. 

Grida e annuncia il prodigio che richiama su quella collina popoli di ambedue le Calabrie. 

In pochi mesi ,da Aprile a Settembre, il Tempio è costruito e l’otto di Settembre il Vescovo di 
Squillace può consacrarlo. 


IL PERCORSO BIZANTINO LUNGO 
LA VALLATA DELLO STILARO 


Alla scoperta di un affascinante itinerario, lungo la Vallata dello Stilaro, ai 
piedi del Monte Consolino, tra storia e arte della Calabria bizantina, alle radici 
dell'antico monachesimo italo-greco e dei luoghi suggestivi, scavati nella 
roccia su strapiombi mozzafiato, che videro fiorire i principali siti bizantini in 
Calabria: chiese, monasteri ancora attivi, grotte eremitiche. 


Stilo, la Città del Sole 

Stilo è tra le mete più belle e interessanti per storia e arte che vanti la Calabria, 
appartenenti ai cosiddetti borghi bizantini e delle popolazioni arberesche. E’ la 
città di Tommaso Campanella e di quel gioiello d’arte bizantina che è la 
Cattolica, capolavoro della Calabria meridionale. 


Giovanni Domenico Campanella (Tommaso è il nome da frate) nasce il 5 
settembre 1568 a Stilo, da un’umile famiglia calabrese. Il padre, a stento, riesce 
a sfamare la famiglia riparando calzari. Campanella, già da bambino dimostra 
un’intelligenza viva e, attratto dalla cultura dei Domenicani, aderisce a 
quell’Ordine ad appena tredici anni, quando entra, come novizio, nel vicino 
convento di Placanica. Nel convento di San Giorgio Morgeto, pronuncia i voti 
e prende il nome di fra” Tommaso. 


La posizione su cui sorge Stilo è già di per sè un grande spettacolo. L’antico 
borgo è infatti disposto a gradinate sulla pietra tufacea, sopra un pendio a ulivi e 
viti, sicuramente lontano dall’originario aspetto orientale, del X secolo, 
quando la città era il principale centro bizantino della Calabria meridionale. In 
quel periodo Stilo accolse eremiti e monaci basiliani che abitarono le sue grotte 
e costruirono quel capolavoro che è la Cattolica, ancora miracolosamente 
Intatta. 


La Cattolica 

La Cattolica è una piccola chiesa bizantina a pianta centrica di forma quadrata, 
e si trova a Stilo in provincia di Reggio Calabria. 

La Cattolica era la chiesa madre tra le cinque parrocchie del paese, retta da un 
vicario perpetuo (succeduto al protopapa di epoca bizantina), che aveva diritto 
di sepoltura al suo interno. ne sono testimonianza i resti umani rinvenuti in un 
sepolcro marmoreo con un anello di valore. 


La Cattolica si rifà al modello della croce greca inscritta, tipico del periodo 
medio-bizantino, durante il quale la profonda evoluzione nell’architettura 
religiosa fu connotata dall’elaborazione di sistemi particolarmente raffinati ed 
originali. All’interno la chiesa è divisa in nove spazi uguali da quattro colonne, 
lo spazio quadrato centrale e quelli angolari sono coperti da cupole su dei 
cilindri di diametro uguale, la cupola mediana è leggermente più alta ed ha un 
diametro maggiore. 


Il Monastero di San Giovanni Theristis 

L’unico in Italia fondato dai monaci del monte Athos (in Grecia) si trova nelle 
campagne del Comune di Bivongi, in una vallata sovrastata dalle ripide pareti 
del monte Consolino, denominata Vallata bizantina dello Stilaro, fa parte degli 
insediamenti ascetici posti sulle pendici del Consolino e delle colline 
circostanti. Tali insediamenti erano abitati da diversi monaci così forniti di 
cultura, spiritualità e ascetismo, da far definire questa zona la Terrasanta del 
monachesimo greco — ortodosso in Calabria. 

E” una zona nella quale tutto parla di monachesimo e di mondo bizantino in un 
territorio nel quale è fiorito il monachesimo bizantino attorno al VII-XI 
secolo. L’area monastica è compresa in un ristretto pianoro a cavallo tra le 
fiumare dello Stilaro e dell’Assi. E’ possibile raggiungerla dopo pochi minuti 
di macchina lasciando la provinciale per Bivongi ed imboccando il grande 


La Cattolica di Stilo 


ponte che la sovrasta. La basilica, dedicata a San Giovanni Theristis, risale alla 
fine dell’ XI. 

Il monastero venne intitolato a San Giovanni Theristis perché si racconta che 
nell’XI° secolo, in questo territorio, sia vissuto San Giovanni, un giovane 
monaco nato a Palermo, al quale si attribuiscono molti miracoli tra i quali 
quello dell’improvvisa mietitura del grano a Maroni. Da qui l’appellativo di 
Theristis, che appunto significa mietitore. 

Con la costituzione dell'Ordine Basiliano d’Italia nel 1579 l’edificio divenne 
uno dei maggiori cenobi della congregazione religiosa greco-ortodossa 
“uniate”. Fu sede di noviziato e importante convento basiliano, fornito anche di 
una ricca biblioteca. Nel XVII° secolo, a causa delle scorrerie di alcuni 
briganti, i monaci abbandonarono il monastero e si trasferirono a Stilo nel 
convento di S. Giovanni Theristis fuori le mura dove vennero traslate le 
reliquie del “Mietitore” e dei Santi Nicola e Ambrogio. All’inizio del XIX° 
secolo, in seguito alle leggi napoleoniche, la basilica divenne proprietà del 
comune di Bivongi e dal 1994 i monaci greco-ortodossi del monte Athos 
vivono stabilmente nel monastero. Il piccolo monastero con alcune celle , 
rimane a sinistra del grande portale granitico attraverso il quale si accede al 
cortile e quindi alla basilica. In fondo al cortile rimangono i ruderi del vecchio 
monastero. 

Attualmente ci vive una comunità di monaci ortodossi rumeni. 


Monastero S. Giovanni Therestis 


L’Eremo di Santa Maria della Stella o Santuario di Monte Stella 

Situato sul monte omonimo nel territorio del comune di Pazzano, in provincia 
di Reggio Calabria, è un santuario creato all’interno di una grotta. 

Chi sale all’Eremo di Monte Stella, percorrendo la strada da Pazzano o da 
Stilo, resta sensibilmente colpito dal luogo, un abisso nelle viscere della terra 
ove per due secoli circa gli Eremiti vissero in contemplazione e in preghiera. 

Il primo documento sull’eremo è il codice greco 598 di Parigi, contenente le 
opere di Sant’Efrem Diacono, e composto dal monaco Michele. 

Le incursioni saracene costrinsero l’Egumeno dell’Eremo a fuggire salvando 
dei codici preziosi che i monaci avevano trascritto. Cessate le invasioni 
saracene il successore dell’Egumeno tornò riportando molti dei manoscritti che 
costituirono il primo fondo di biblioteca nel cenobio di Santa Maria. Da Eremo, 
di vita intensamente anacoretica e rigorosa, Santa Maria della Stella diviene 
Monastero (minore) coi Normanni,come si evince da un documento del Conte 
Ruggero I, che cedette al vescovo di Squillace, Giovanni Niceforo, 1’ Abbazia 
di S. Giovanni Theresti di Stilo, l’ Abbazia di S. Leonte, la Chiesa di San 
Nicola e Santa Maria della Stella 
Nel 1522 il monastero divenne Santuario e venne collocata per la prima volta 
la statua della Madonna della Stella o Madonna della Scala, scolpita dal 
siciliano Rinaldo Bonanno. Santuario di Monte Stella 


Da eremo di Chiesa bizantina diventò, col passare degli anni, santuario della Chiesa cattolica, e le vecchie icone bizantine vennero abbandonate, e 
mai più recuperate. Nel secolo XV il Santuario diventa indipendente da San Giovanni Theresti e i Basiliani abbandonarono l’eremo (1670) anche 
se rimane all’ordine di San Basilio fino al 1946. 

Vi si accede scendendo una lunga scalinata (62 scalini) scavata nella pietra. Nel santuario si trovano, oltre alla statua della Madonna, di particolare 
interesse, il frammento di un affresco di arte bizantina, raffigurante Santa Maria Egiziaca che riceve l’eucarestia dal monaco Zosimo. L'affresco si 
ritiene sia del X-XI secolo, per la particolare caratteristica delle ciocche disordinate della capigliatura della santa. All’interno della grotta vi sono 
rappresentazioni della Trinità, di Cristo, dell’ Arcangelo Michele e la Pietà 

Il 15 agosto di ogni anno si effettua un pellegrinaggio alla grotta santuario della Madonna della Stella. 

Si sale per una strada di montagna (per sole persone) con una forte pendenza a partire dalla “Fontana vecchia” del comune di Pazzano e vi si arriva 
quasi in cima nei pressi della grotta. 

La festa celebra 1’ Assunzione della Madonna che ricorda la Dormitio Virginis bizantina. 

Attorno alla Madonna di Monte Stella si narra una leggenda. Si racconta che la nave nella quale era imbarcata la statua della Madonna 
inspiegabilmente si fermò a Monasterace. Da essa partì una luce rivolta verso la grotta di Monte Stella. Dei pastori videro lo strano fenomeno, e la 
Madonna che sopra un bue si dirigeva verso la grotta. Quando arrivò, iniziò a sgorgare acqua dalla grotta, e vennero portate due giare per 
raccoglierla. Esse, però miracolosamente non si riempivano mai. All’acqua, come alla Madonna, furono attribuiti poteri taumaturgici. 


I pinakes di Locri Epizefiri e il culto di Persefone 


E 


Tavolette votive in terracotta, recanti varie rappresentazioni 
a bassorilievo della vita sociale e religiosa dell'antica Locri 
Epizefiri, i Pinakes locresi risalgono al V secolo a.C. 


Nel corso degli anni sono rinvenuti oltre 5.000 frammenti 
presso il santuario di Persefone, tra le più alte e celebri 
testimonianze dell'arte della Magna Grecia di Calabria, che 
racconta usi e costumi tradizionali. Prodotte in serie con 
matrici e completate da una vivace policromia, i Pinakes 
sono conservati presso i musei archeologici di Locri e di 
Reggio Calabria. 


Le placchette venivano ricavate per impressioni da matrici 
in terracotta, che si riconducono ad artisti di pura scuola 
greca, e venivano poi ritoccate a stecca e rifinite da valenti 
artisti locali dell'argilla prima della cottura. Prodotti in 
migliaia di esemplari nel periodo compreso tra il 490 e il 
460 a.C. i Pinakes locresi erano offerti come ex voto nel 
tempietto di Persefone sito sul colle della Mannella. 


Le tavolette, le cui raffigurazioni si riferiscono in molti casi al mito di Persefone e, in particolare, al suo rapimento da parte di Ade, 
dio dell'oltretomba, spaziano anche su molti altri temi e alcune di esse contengono rappresentazioni relative ad Afrodite, venerata 
forse accanto alla regina degli inferi nel tempio di Locri Epizefiri. 


I Pinakes locresi raccontano, attraverso la configurazione di scene di vita quotidiana, usi e costumi delle genti di Calabria. 


Accanto a personaggi, animali e oggetti mitici o cultuali, sono finemente riprodotti carri, arredamenti, vesti e drappi, suppellettili 
di uso e di cosmesi. Diverse tavolette raffigurano poi atti di culto, riti e processioni, o scene relative alle nozze, come la 
preparazione della sposa o il suo corteggiamento da parte dello sposo. 


Il legame tra i temi più ricorrenti nei Pinakes e le nozze era nell'antica Locri Epizefiri certamente assai stretto, tanto che alcuni 
studiosi hanno ipotizzato che l'intero ciclo di raffigurazioni fosse legato ai riti di passaggio che conducevano la fanciulla dalla 
condizione di vergine infeconda a quella di sposa e di madre, riti che si compivano nel giorno del matrimonio. 


Il santuario di Locri 


Il santuario era collocato subito fuori le mura. Non era 
un tempio di foggia classica in quanto i santuari delle 
divinità ctonie (sotterranee) sono sempre recinti sacri che 
contengono le diverse tipologie di edifici dedicati alle varie 
divinità. Fu Paolo Orsi a scoprirlo all’inizio del ‘900 e a 
promuovere numerosi scavi archeologici nei principali siti 
della Calabria. Tra gli archeologi più famosi della storia, 
diventò sovrintendente di Siracusa a cui era affidata anche 
la Calabria. Una volta arrivato sulla zona si rese conto di 
trovarsi su un’area sacra e iniziò scavi che si protrassero 
fino al 1913. 


Paola Zancani Montuolo ebbe l’incarico di studiare i pinakes 
da parte di Paolo Orsi. Ebbe l'esclusiva sullo studio dagli 
anni '30 fino alla morte, ma non riuscì comunque a portare a 
termine l’analisi anche perché il suo lavoro iniziò con il 
riconoscimento delle scene e la loro riorganizzazione. 


Il mito 


Secondo il mito greco Persefone, è la sposa di Ade e regina 
dell’Oltretomba. In Sicilia Persefone è associata a sua madre 
Demetra e insieme rappresentano il ciclo delle stagioni. 
Figlia di Zeus e Demetra, viene notata un giorno dal dio Ade 
mentre gioca con le sue ancelle. Convinto di non poter 
conquistare la fanciulla, decide di rapirla dopo aver 
chiesto il permesso a Zeus. 


Approfittando di un momento durante il quale Persefone 
si allontana dalle sue ancelle, egli esce dal terreno con il 
suo carro e rapisce la fanciulla portandola negli inferi. 
Demetra, disperata, inizia la ricerca di sua figlia ma, non 
riuscendo nel suo intento, decide di rivolgersi a Ecate 
(signora della notte). Essa le suggerisce di rivolgersi al 
Sole, al cui sguardo nulla può sfuggire. 


Una volta venuta a sapere degli avvenimenti, Demetra si 
infuria e si trasforma in una vecchia decrepita. Continua a 
viaggiare fino a che non arriva in Grecia, ma il suo dolore 
non si esaurisce. Sceglie quindi di vendicarsi rendendo 
sterile la terra fino a che non avesse avuto indietro sua 
figlia da Ade. 

Zeus si lascia convincere e manda Ermes da Ade per riavere 
la fanciulla, che però ha già mangiato alcuni chicchi di 
melograno nell’oltretomba - era credenza popolare che chi 
mangiasse o bevesse qualcosa nel regno dell’ade non 
avrebbe più potuto fare ritorno sulla terra. 
Persefone torna alla luce del sole e la madre per questo 
evento festeggia, ricoprendo la terra di fiori e frutta. Zeus 
poi, per conciliare l’amore materno con le esigenze del 
marito, stabilisce che Persefone possa vivere due terzi 
dell’anno con la madre e. l’altro terzo con Ade 
nell’oltretomba. Il mito rappresenta simbolicamente la vita 
del seme, che scende sottoterra e poi rinasce in primavera. 
Inoltre simboleggia la sterilità dell'inverno e la vita che 
riprende in primavera e quindi il susseguirsi delle stagioni. 


La statua di Persefone (o Kore) greca. che dai latini veniva chiamata Proserpina, è custodita dal 1915 
presso l'Altes Museum di Berlino, nonostante il contenzioso tra Locri e Taranto che se ne contendono la 
provertienza. 


I Pinakes 


I pinakes sono stati divisi in 10 gruppi seguendo le tipologie di 
seme e raggruppando frammenti secondo diversi criteri. 


Tra i gruppi vi è quello del rapimento di Persefone ovvero il 
Ratto di Kore-Persefone ad opera di Plutone o, più spesso, di un 
suo delegato. Il gruppo contiene circa duemila frammenti ed ha 
molte varianti che passano dalla rappresentazione classica del 
mito (Ade come uomo adulto con la barba che rapisce Persefone 
dai capelli sciolti sulle spalle) a quella tipicamente locrese (il 
personaggio rapitore non ha la caratterizzazione di Ade e quindi 
non venne associato al dio ma a un suo aiutante, probabilmente 
un dioscuro - eroe dorico figlio di Giove). 


Per i locresi, Persefone era anche la fanciulla che diventa 
donna. 


Nelle culture primitive, il passaggio tra l’età fanciullesca e 
quella adulta non è graduale ma avviene in un preciso 
momento, solitamente quello della cerimonia che la fa entrare 
nel mondo degli adulti. Il rapimento di Persefone è l’allegoria di 


questo momento. 


Essa è quindi la dea del passaggio, del diventare adulte 
delle bambine, dello scorrere delle stagioni e del passare dalla 
vita terrena a quella ultraterrena. 


Il suo animale tipico è il gallo e questo infatti spesso si ritrova 
nelle tavolette. L'animale canta all'alba per annunciare l’arrivo 
del giorno e quindi il passaggio dal buio alla luce. 


FONTI: 
Elisa Lissi-Caronna, Claudio Sabbione, Licia Vlad Borrelli, Museo nazionale di Reggio Calabria, Museo statale di Locri. I pinakes 
di Locri Epizefiri. Musei di Reggio Calabria e Locri. Società Magna Grecia, 2000 


I giacimenti quarziferi di Davoli 


Nel territorio del comune di Davoli, in località Trono o “Fontana dei Monaci”, così denominata forse a ricordo dei 
religiosi dell'Ordine Basiliano, che verso la metà del 1500 abitarono il convento sovrastante, di cui ancora si 
conservano i ruderi, furono individuati intorno al 1930, dei profondi ed importanti giacimenti di minerale 
quarzifero. 


L'esistenza dei giacimenti e la loro importanza industriale furono segnalate dall'ing. Giuseppe Ronza con la 
pubblicazione “I giacimenti silexitici di Davoli e di Satriano”. 


Successivamente, il geologo Emilio Cortese mise in evidenza l’entità dei giacimenti e la rara purezza del quarzo 
estraibile: “La lunghezza media visibile si può assumere a 300 metri, ed il volume di quarzo della massa sarebbe 
dunque di 300.000 metri cubi, pari a 700.000 tonnellate. Ammettendo un esito di 30.000 tonnellate annue, si avrebbe 
materiale per venti anni circa, e tale durata giustificherebbe gli impianti necessari per il trasporto del quarzo alla 
ferrovia e le spese relative”. 


Utilizzazione del quarzo di Davoli 

La superiorità del quarzo di Davoli trova conferma nelle analisi eseguite dall’Istituto Sperimentale del di Firenze alla 
presenza di Guglielmo Marconi e di altri membri del Consiglio Nazionale delle Ricerche e dill’Istituto Italiano di Ottica, 
oltre che nelle prove di cristallo effettuate dall'ing. Franceschini della Osram di Milano che al riguardo così si 
espresse:” Il materiale è veramente ottimo sotto tutti i punti di vista. Si tratta di quarzite amorfa con alto grado 
di purezza, come raramente avviene di trovare. Tra i numerosi campioni di quarzite Italia e che ho avuto occasione 


di vedere, certamente è 


il tipo più bello...Ho fatto le prove per la fabbricazione del cristallo: dal risultato delle prove appare che il materiale è 
molto puro, e perciò adatto alla produzione del vetro assolutamente bianco. Migliore di quello ottenuto con le 
sabbie francesi 


Il quarzo di Davoli venne usato per la produzione di vetro bianco comune in numerosi stabilimenti italiani e per la 
fabbricazione del vetro di ottica dal laboratorio di precisione dell’Esercito di Roma e da numerose 
cristallerie, fra le quali Venini di Murano e la  Vetraria Artistica Italiana di Napoli. 
II minerale di Davoli ha, poi, trovato larga applicazione nella fabbricazione delle ceramiche, delle porcellane e 
negli isolatori di vetro. La società Ilva lo ha adoperato per anni per i suoi ottimi refrattari silicosi, mentre la Richard 
Ginori ed altre di minore importanza hanno ottenuto dal quarzo di Davoli ottimi risultati. 


Subito dopo la scoperta dei giacimenti, furono fatti numerosi tentativi da parte dell'ing. Bruno Misefari per la 
valorizzazione del minerale. Ma le difficoltà esistenti, principalmente  l’ubicazione periferica dei 
giacimenti e il processo accurato di macinazione, cui il quarzo doveva essere sottoposto, resero gli inizi 
molto lenti e laboriosi 


Nel 1933, l’ing. Misefari, tenace assertore della superiorità del minerale, per la realizzazione del piano 
industriale di sfruttamento, riuscì ad interessare degli 


investitori svizzeri, che però, si rifiutarono 


di completare il finanziamento per 
l’ultimazione dell'impianto e 
all'esercizio dell'impresa. Finalmente, 


nel 1935 Misefari riuscì a trovare un gruppo 
di industriali romani che si interessarono al 
‘utilizzazione del prodotto, e con questi 
venne costituita la SPA Davoli Quarzo e 
Silice con capitale di 10.000.000 di 
lire e sede sociale a Roma. La società iniziò 
subito 


aC 


alabro-Lucana, Stazione di SATRIANO - DAVOLI (Catanzaro) 


lo sfruttamento del giacimento, dotando le cave di impianti moderni per l'estrazione del minerale. Escavatori lo 
estraevano dalla cava a cielo aperto, quindi il minerale veniva separato nelle diverse gradazioni ed eventualmente 
lavato. 


Dalla cava il quarzo, attraverso una teleferica lunga 3.200 metri, veniva trasportato sulla strada rotabile di Satriano 
e da qui, a mezzo della Ferrovia Calabro Lucana, o con autotreni della società, a Soverato Marina in un moderno 
stabilimento, ancora oggi ricordato come il “Quarzo”, dalla potenzialità annua di 4.000 tonnellate. 

Qui il minerale veniva macinato ed insaccato. Sull’arenile di Soverato la società costruì grandi platee di 
cemento per il deposito del minerale da avviare allo stabilimento di macinazione. 


Cause della crisi del minerale di Davoli. 

Alla fine del periodo bellico, col ripristinarsi degli scambi commerciali con l'estero, si verificò l'importazione, in 
franchigia, di notevoli quantitativi provenienti, principalmente, dalla Francia e dall'Olanda, il che rese 
difficile il mercato per il minerale di Davoli a causa del prezzo. 

Le ragioni obiettive che non hanno permesso al quarzo di Davoli di sostenere la concorrenza delle sabbie 
estere, si possono così riassumere: 


Il costo dell'estrazione del quarzo in terreni franosi e con forti masse di sterile da abbattere era di molto superiore a 
quello delle sabbie di Fontainebleau; 


Il costo del trasporto dalle cave alla più vicina stazione era molto più alto per il quarzo di Davoli in quanto, mentre a 
Fontainebleau e Nemours le cave erano attraversate da canali navigabili, il minerale di Davoli si trovava in montagna, 
doveva prima essere discese a Satriano con teleferica, poi trasportato a mezzo autotreni a Soverato Marina, da 
qui allo stabilimento di macinazione e successivamente alla Stazione FF.SS. di Soverato per l'inoltro agli 
stabilimenti di produzione; 


II processo di macinazione del quarzo era costoso dovendosi evitare che il minerale estratto puro potesse venire 
inquinato con ferro nella macinazione. Le sabbie di Fontainebleau, invece, si trovano allo stato naturale e non 
abbisognano, pertanto, di macinazione; 


Le sabbie di Fontainebleau, conservando allo stato naturale un certo grado di umidità, vengono spedite alla rinfusa, 
mentre il minerale di Davoli, macinato a secco, contenendo una certa percentuale di fino, non poteva essere 
spedito che in sacchi, i quali, pur servendo ad evitare dispersioni ed inquinamenti lungo il percorso, 
rappresentavano peraltro un aumento di costo; 


Le sabbie di Fontainebleau distano da Torino e Milano rispettivamente almeno 600 e 500 km. meno del minerale 
di Davoli che proveniva da Soverato, sullo Jonio, all'estremo lembo della Penisola, ad una distanza, cioè, di oltre, 
in media, i 1.000 km. dai citati due centri. 

Ora se si tiene conto che la maggior parte delle fabbriche di vetro bianco si trovavano nell'Italia Settentrionale, appare 
evidente la forte incidenza delle spese di trasporto per l'utilizzazione da parte degli stabilimenti del Nord del minerale in 
argomento; 


Le sabbie francesi erano favorite per l'esportazione con tariffe speciali ferroviarie ed il dazio doganale stabilito dalle 
Autorità Italiane, sia pure in misura modesta, negli anni precedenti il conflitto bellico, fu eliminato a seguito dei nuovi 
orientamenti dati al commercio internazionale. 


hi - SOVERATO - Lido e Stabilimento Quarzo 


Interessamento della Camera di Commercio di Catanzaro. 


Fin dall'inizio dell'attività, l'industria del quarzo di Davoli era stata naturalmente oggetto di particolare 
attenzione da parte della Camera di Commercio di Catanzaro che in più circostanze si era vivamente interessata 
presso gli Organi competenti perchè venissero adottati tutti quei provvedimenti atti a facilitare ed 
incrementare la produzione estrattiva. 


Più volte erano state messe in evidenza, nelle sedi più appropriate, le cause che determinavano la grave situazione del 
minerale e non si era mancato di far presente, nel contempo, la viva preoccupazione del massimo Organo economico 
provinciale per l'aggravarsi della crisi di una industria che avrebbe investito direttamente e dolorosamente una 
importante parte dell'economia produttiva della provincia di Catanzaro ed, in particolare, del comprensorio di 
Soverato. L'interessamento continuo e costante dell'Ente Camerale si esplicò in particolar modo al termine del 
periodo bellico nel ripristino degli scambi commerciali, per evitare che la rarefazione del quarzo di Davoli sui mercati 
dell'Alta Italia potesse ulteriormente favorire lo svilupparsi dell'industria estrattiva straniera, il che avrebbe costituito 
un grave pericolo, di carattere permanente, per la produzione del nostro minerale. 
La Camera intervenne, cosi, presso il Ministero dei Trasporti facendo presente che l'industria del quarzo era 
fortemente ostacolata nel collocamento del prodotto e che per trovare sul mercato nazionale possibilità di 
assorbimento era necessaria la concessione di speciali agevolazioni ferroviarie per i trasporti del minerale diretto 
nell'Italia Settentrionale. 


Fu richiesto, anche, il ripristino del dazio doganale, sia pure in misura modesta, per fronteggiare la concorrenza estera 
e per creare condizioni adatte alla continuazione della produzione e fu presa, altresì, l'iniziativa di patrocinare un 
accordo con gli industriali del vetro al fine di assicurare il collocamento annuo di almeno 8.000 tonnellate di minerale. 


Si ottenne, però, solo la diminuzione delle tariffe ferroviarie di trasporto dell'11%, consentito alla Società di poter 
continuare l'attività produttiva. 

L'elevatezza dei costi di produzione e delle tariffe ferroviarie e la concorrenza internazionale furono i fattori che 
incisero negativamente sulla vita della società e cosi una sorgente di materia prima italiana di qualità, un giacimento di 
ricchezza e di lavoro, si trovò dal 1956 inattivo, pregiudicando anche e gravemente il lavoro quotidiano della 
numerosa manodopera dei centri di Davoli, Satriano e Soverato. 


Nel 1963, alcuni appezzamenti di terreno ricadenti nel territorio dei Comuni di Davoli e di Satriano, furono acquistati 
dalla Sibelco italiana S.p.A. di Milano, una filiale della Sibelco S.A. belga, facente capo alla casa madre Sablieres e 
Carrieres Rennies S.A. di Anversa. 


A quanto sembra, era intendimento della predetta Società, che iniziò la sua attività per la essiccazione e macinazione 
delle sabbie silicee, destinate alle fabbriche di ceramiche e di abrasivi e detergenti in polvere in uno stabilimento sorto 
a Sessa Aurunca, in provincia di Caserta, di provvedere allo sfruttamento del giacimento di Davoli, avviando il minerale 
estratto, per la macinazione, al citato stabilimento di Sessa Aurunca. 


Purtroppo, trascorsi cinque anni, l'attesa iniziativa non fu portata a termine e nulla potette fare l'Ente Camerale di 
Catanzaro giungere alla definizione di un problema di tanto rilievo per l'economia del territorio provinciale. 


Quando Catanzaro era la «Città della seta» 


L’arte della seta conobbe da tempi antichi periodi di grande 
splendore in Calabria, quando in molti territori erano diffusi la 
coltivazione dei gelsi e l’allevamento del baco da seta, dal 
carattere femminile e familiare, e quindi la tessitura dei preziosi 
filati. che ebbe il suo centro a Catanzaro. Secondo 
un'affascinante ipotesi il nome attuale della città proviene 
addirittura dal termine greco Katartarioi, ovvero filatori di seta. 
Il primo documento certo sull’arte della seta in Calabria data 
1050: è un rogito notarile citato dallo storico francese Andrè 
Guillou in cui si legge che fra i beni della Curia reggina figura 
un campo di migliaia di gelsi. 


Il primo prototipo di telaio fu realizzato nella seconda metà del 
Quattrocento da un tessitore catanzarese, noto come Jean le 
Calabrais, Giovanni il Calabrese, a Lione in Francia, dove era 
stato invitato da Luigi XI che aveva intenzione di impiantare in 
loco un’industria di manifattura tessile. Un esemplare del telaio, 
all’epoca un po’ boicottato dal mondo dei tessitori francesi in 
quanto si temeva che potesse far perdere posti di lavoro, è 
custodito oggi nel Museo delle arti e dei mestieri a Parigi. 


Nel 1519, otto anni prima di Firenze, furono pubblicati gli 
Statuti dell’Arte della seta di Catanzaro, la prima raccolta 
delle norme tecniche e amministrative per le aziende seriche, 
tuttora conservata presso la Camera di Commercio. Catanzaro 
presto divenne «Città della seta». 


Ancora oggi rimangono le tracce degli antichi splendori in tutte 
le chiese del posto, dove si possono ammirare ancora i preziosi 
manufatti, e nei toponimi cittadini: Via Gelso Bianco, Via 
Filanda, Vico delle Onde. 


Si narra che il mistero della bachicoltura fu rivelato in Europa 
da due monaci basiliani che l'avevano appresa in Cina e anche 
che il re normanno Ruggero II, tornando da una spedizione ad 
Atene, avesse portato consé dei prigionieri esperti nell’arte della 
seta i quali la insegnarono ai Siciliani. 

Un grande impulso alla sua diffusione fu data in Sicilia e in 
Calabria anche dagli ebrei che però, accusati dai Genovesi e dai 
Lucchesi di monopolizzare sia la produzione che il commercio 
della seta, ne furono cacciati nel 1511 con ordinanza del re 
Ferdinando di Spagna. Probabilmente in epocanormanna proprio 
dalla Sicilia l’arte della seta si diffuse anche in Calabria e 
Catanzaro ne divenne la regina incontrastata per lungo tempo. 


Nel Settecento, periodo del suo massimo sviluppo, a Catanzaro 
si contavano ben settemila setaioli e mille telai e si produceva 
grande quantità di tessuto damascato, così chiamato perché 
diffuso da Damasco in Siria e lo stesso baco in dialetto 
catanzarese veniva e viene chiamato sirico, ad indicare la 
provenienza dalla Siria. Per merito dei Normanni e degli Svevi, 
in particolare dell’imperatore di Svevia Federico II, grande 
promotore di quest’arte, le produzioni seriche calabresi in 
particolare varcarono anche i confini nazionali raggiungendo il 
resto d'Europa. 


Grazie a questi intensi scambi commerciali, i tessuti in seta 
calabresi dai motivi orientali si arricchirono di altri disegni 
ispirati all’arte rinascimentale fiorentina e veneziana e così i 
velluti e le organze, i broccati e i damaschi catanzaresi invasero 
le corti e i luoghi più importanti di ogni paese. Nell'Ottocento 
l’arte della seta in Calabria, sia per i balzelli imposti sulla 
produzione sia per la concorrenza di altre produzioni, iniziò la 
sua lunga e inesorabile decadenza. 
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In nome cdi cuesto Consiglio Provincia] ell'Economie e parti 
colarmente mio , mi affretto nd esprimere 11 sV. i più vivi rin 
greziamenti ed insieme le migliori felicitazioni per la grande col 
laborazione data a questo Ufficio per la ristampa degli STATUTI DEL= 
L'ARTE DELLA SETA, ppecie per le interessantissime- note che la S 
si compiaccue agriungere al testo oririnele, 

Mentre mi gradita l'occasione di ricordare tutto nuesto, Le 
rimetto,come omaggio di nuesto Consiglio , dieci copie della pubbli 
cazione 

Co senti m 


Il CONSIGLIO PROVINCIALE DELL'ECONOMIA DI 
CATANZARO, 
pubblicazione, 
collaborazione del comm. Cesare Sinopoli, 
STATUTI DELL'ARTE DELLA SETA”. 


dopo cinquanta anni 
ripubblicò nel 1929,con 


ì La pubblicazione, che riporta i contenuti di quel 
prezioso ed antico documento, è presente nella 
fl nostra biblioteca 


dalla prima 
la fattiva 


Oggi... una storia d’amore verso una terra, 
verso le origini 


Catanzaro fino alla fine dell’800 è stata la capitale della seta, e 
attorno ad essa si era formato un circuito produttivo che tracciava 
una “via della seta calabrese”, un corridoio che congiungeva la 
costa tirrenica a quella ionica. 

E nei paesi circostanti si producevano i gelsi e la seta greppia: 
da alcune fonti, consultabili presso l’Archivio di Stato di 
Catanzaro, le famiglie contadine di San Floro, allevavano milioni 
di bachi da seta, di razza indigena, producendo circa 1.400 chili 
di bozzoli!”. 

E oggi, proprio a San Floro, tre giovani, Domenico, 
Giovanna e Miriam, hanno creato una cooperativa riprendendo, 
in modo brillante, l'arte della seta. 

La cooperativa "Nido di Seta" coltiva i gelsi, alleva i bachi da 
seta, trasforma i filati in pregiati manufatti, colorati con prodotti 
naturali e lavorati con antichi telai, nel rispetto della più antica 
tradizione. 


L'allevamento dei bachi 

Per poter iniziare bisogna avere i semi dei bachi, si chiamano 
cosìle piccolissimeuova .La cooperativa li ottiene sia dalla sede 
Crea di Padova, che conserva un patrimonio di circa 190 razze 
di baco da seta, sia da alcuni parenti che hanno continuato negli 
anni a conservarii. 

Ottenute le uova. queste vengono messe in incubazione in 
strutture chiuse, durante il periodo di primavera, quando i bachi 
hanno a disposizione cibo per poter campare. 

Unavolta schiuse, le larve iniziano a nutrirsi esclusivamente delle 
fogliedi gelso e, raggiunto il peso ideale, le larve diventate bachi, 
smettono di mangiare e iniziano a costruire con la loro bava il 
famoso bozzolo. 

Solo poche delle circa duecento razze producono una fibra 
utilizzabile, e solo una (Bombyx mori) è allevabile dall'uomo. 


Dal bozzolo alla seta 

È dal bozzolo che si ottiene la seta. Il bozzolo è pronto dopo 
quattro o cinque giorni, e dopo una decina di giorni la falena lo 
buca per poter uscire. In questo intervallo di tempo, parte dei 
bozzoli vengono essiccati per ottenere la seta, e parte sono tenuti 
per conservare la biodiversità: attualmente la cooperativa 
dispone di 5 varietà, riconoscibili dai colori . C'è il bozzolo 
giallo, il giallo oro, il giallo verde, quello rosa antico e il bianco. 
Ognuno è, in pratica, un filo continuo di seta cheva dai 900 fino 
ai 2mila metri, che verrà unito ad altri a seconda dello spessore 
del filato che si vuole ottenere. 


La produzione tessile 

La produzione tessile rispecchia ancora la tradizione artigiana. 
Il filo d’oro viene lavorato su antichi telai a quattro licci e tutti 
i capi vengono colorati con prodotti naturali come il papavero, 
la mora di gelso, la cipolla di Tropea, i fiori di ginestra, il mallo 
di noce, rispettando così il concetto di sostenibilità ambientale. 


Il rispetto all'ambiente lo si vede anche nella coltivazione in 
biologico dei gelsi, anche perché il baco è sensibilissimo ai 
pesticidi. 


Calabria, dalle origini all'Unità d'Italia 
Storia di una regione che non si arrende di fronte alla 
marginalità e alle sfide dello sviluppo 


Le origini. La Magna Grecia 

La presenza umana in Calabria è attestata dalla fine del Paleolitico inferiore (500.000-250.000 anni fa) dagli 
utensili e dai ciottoli intagliati rinvenuti al Lago Arvo nella Sila, a Casella di Maida e a Rosaneto di Tortora. 
Nella media e tarda Età del Bronzo si svilupparono insediamenti di carattere essenzialmente agricolo, 
comunità caratterizzate da una grande varietà etnica e culturale. Tra queste genti si ricordano gli Ausoni e 
gli Enotri: a un re degli Enotri, Italo, alcune fonti antiche (Tucidide, Aristotele) fanno risalire il nome 
‘Italia”. 

In epoca micenea il mondo greco entrò per la prima volta in contatto con la Calabria: i coloni introdussero 
tecnologie e pratiche di sfruttamento delle risorse sconosciute tra i locali, in cambio delle materie prime 
soprattutto metalli, di cui la regione era ricca. Nell’VII secolo a.C. partì poi dalla Grecia un imponente 
flusso migratorio alla volta dell'Occidente. La collocazione strategica della Calabria ne fece una meta 
naturale per i greci in cerca di fortuna: protesa al centro del Mediterraneo, la regione si trovava infatti sulla 
rotta che collegava il Tirreno con i mari orientali e costituiva l’accesso obbligato via terra alla Sicilia 
attraverso lo Stretto di Messina. Iniziò così la colonizzazione di quella che sarebbe diventata la Magna 
Grecia. In Calabria gli achei fondarono Sibari (circa 720 a.C ) e Crotone poco dopo, i Calcidesi si 
stabilirono a Rhegion (Reggio), i coloni di Locri si installarono sulla costa ionica e diedero al loro centro il 
nome di quello che avevano lasciato. Le nuove città si distinsero per lo straordinario dinamismo: ne derivò 
un eccezionale sviluppo economico, segnato da passaggi molto importanti come l’invenzione della moneta 
e la nascita di una classe di mercanti e artigiani che avrebbe cambiato volto al bacino del Mediterraneo. 


Guerre fra città. La conquista romana 

Organizzate secondo il modello della città-stato ellenica, le colonie calabresi si contendevano i canali 
commerciali con la madrepatria e i mercati interni. La rivalità più accanita oppose Crotone a Sibari e si 
risolse con la distruzione di quest’ultima nel 510. Alcuni decenni più tardi, nel 444, sul sito in cui era sorta 
Sibari venne fondata Thurii. Sul finire del V secolo il mondo greco fu scosso dalla guerra del Peloponneso, 
che per quasi trent'anni oppose Atene a Sparta. Della disfatta ateniese approfittò Dionisio, tiranno di 
Siracusa, che sposò una donna locrese ed estese il proprio dominio sulla Calabria, sottomettendo la stessa 
Crotone. 

Nella parte settentrionale della regione stavano intanto emergendo i Bruzi. Riuniti in una potente 
federazione, sconfissero i Lucani che li avevano fino ad allora oppressi e presero il controllo di un vasto 
territorio intorno alla capitale Consentia, l’attuale Cosenza. Non poterono tuttavia opporsi ai romani, decisi 
a sottomettere la parte meridionale della penisola. Come a diversi popoli italici prima di loro, ai Bruzi fu 
fatale l’alleanza con Annibale nella seconda guerra punica, scoppiata nel 218. Il condottiero cartaginese si 
spinse fin nell’Italia meridionale sull’onda di alcune travolgenti vittorie, ma non riuscì ad assestare il colpo 
decisivo al nemico e, incalzato e indebolito, dovette ripiegare verso l’ Africa. I Bruzi persero così 
definitivamente la libertà e Roma potè stabilire le proprie colonie in tutta quella che era stata la Magna 
Grecia. Nel 73 a.C. i Bruzi provarono a rialzare la testa e si unirono alla rivolta degli schiavi guidata da 
Spartaco, ma dopo alcuni iniziali successi il tentativo fallì e la vendetta romana fu come sempre feroce. 


Bizantini, Longobardi, Normanni 

La riorganizzazione territoriale dell’Italia voluta da Ottaviano Augusto all’inizio del I secolo d.C. accorpò le 
odierne Calabria e Basilicata nella Regio III Lucania et Brutium. L’ultima fase della storia dell’impero vide 
la progressiva crisi delle istituzioni romane e la contemporanea diffusione del cristianesimo. Nel 476 
Odoacre, generale dell’esercito romano di origine germanica, fu riconosciuto dall'imperatore d’Oriente 
Zenone e dallo stesso senato di Roma come governatore dell’Italia. Nel 493 fu però sconfitto e assassinato 
dagli ostrogoti di Teodorico. 

Nel 526 Teodorico morì e l’anno successivo Giustiniano divenne imperatore d’Oriente. La Calabria, 
sostanzialmente risparmiata dalla terribile guerra greco-gotica che devastò l’Italia a partire dal 535, rimase 
sotto il controllo dei bizantini. L’unità del territorio calabrese fu spezzata dai longobardi, che intorno al 570 
fondarono il Ducato di Benevento, cui fu annessa la zona di Cosenza. Bisanzio mantenne comunque il 
controllo del resto della regione, che fu interessata da un marcato processo di ellenizzazione cui non 
corrispose, però, uno sviluppo economico paragonabile. Il Ducato bizantino di Calabria si mantenne fino 
all’arrivo dei normanni, che rivoluzionarono l’assetto dell’Italia meridionale. 

La campagna normanna per la conquista della Calabria si aprì nel 1050 ad opera di Roberto il Guiscardo 
(1015 ca.-1085) e richiese più di 10 anni di assedi e battaglie: nel 1061 Roberto si proclamò duca di 
Calabria e stabilì la capitale a Reggio. I normanni si avviavano così ad affermarsi come grande potenza 
mediterranea, grazie anche alla successiva conquista della Sicilia e alla fondazione del regno omonimo, con 
Ruggero II d’ Altavilla come primo sovrano (1130). 


Dagli Svevi agli Angioini 

Nel 1194 l’imperatore Enrico VI di Hohenstaufen, marito di Costanza d’ Altavilla, cinse la corona di Sicilia. 
Il dominio svevo si consolidò con il loro figlio Federico II, StuporMundi, una delle più grandi personalità 
del Medioevo. Questo periodo coincise con una fase di notevole sviluppo per la Calabria. Alla morte di 
Federico salì al trono il figlio naturale di questi, Manfredi, i cui iniziali successi attirarono l’ostilità del 
papa. Nel 1263 la Sicilia fu concessa in feudo dal papa Clemente IV a Carlo d’ Angiò, signore di Provenza e 
fratello del re di Francia, che nel 1266 colse a Benevento una vittoria decisiva su Manfredi. 


Il sito della Grotta del Romito, scoperta 
nel 1961, risale a circa 20.000 anni fa; 
oltre a strumenti in pietra e in osso, gli 


abitatori preistorici hanno lasciato il 
meraviglioso graffito del Bos 
primigenitus, inciso. su un masso, 


perfettamente proporzionato e definito. 


La figura del filosofo e matematico 
Pitagora, cui è attribuito uno dei primi 
teoremi della geometria classica, è 
confusa tra storia e leggenda. Intorno al 
530 A.C. fondò a Crotone la propria 
scuola, destinata a diventare la più celebre 
scuola filosofica dell'antichità 


Già in epoca bizantina Catanzaro era 
famosa per l'eccellenza nella produzione 
di tessuti di seta. Questo settore si 
sviluppò nei secoli successivi, al punto 
che nel 1519 l'imperatore Carlo V 
concesse alla città di Catanzaro il 
Consolato dell'Arte della Seta 


lo 


Federico II di Svevia 


Dopo la sconfitta degli Svevi si scatenò in Calabria la caccia ai sostenitori del vecchio regime: gli Angioini 
confiscarono le terre dei feudatari leali a Manfredi e non mancarono arresti e condanne a morte. Una 
fiscalità molto severa impoverì le campagne e non permise alle città di affrancarsi come avveniva in altre 
regioni d’Italia: soltanto Cosenza, nel corso del Trecento, riuscì a sviluppare una certa identità comunale. 
Vessato dai baroni, il popolo di Calabria sviluppò una particolare devozione verso la figura del re, visto 
come una tutela contro le prepotenze dell’aristocrazia: questa tendenza si manterrà nei secoli 
successivi,quando la monarchia, più volte in difficoltà, potrà sempre contare sulla lealtà popolare contro le 
forze che di volta in volta la minacciavano. 


Tra Spagna e Austria 

Nel 1434 il re Alfonso d’Aragona, sovrano di una dinastia che dal 1302 governava la Sicilia, rovesciò gli 
Angioini e riunì i territori del vecchio regno normanno-svevo. Il nuovo regime trattò la Calabria al pari del 
vecchio, tra imposte e oppressione feudale. Nel 1459 scoppiò una rivolta contadina capeggiata da Antonio 
Centelles, marchese di Crotone, domata nel sangue dagli Aragonesi. Nel 1500 Luigi XII di Francia si 
accordò con il re di Spagna, Ferdinando il Cattolico, per spartirsi l’Italia meridionale: la Calabria e la Puglia 
sarebbero toccate agli spagnoli, la Campania ai francesi. L’intesa tuttavia durò poco, scoppiò una nuova 
guerra e a spuntarla furono gli spagnoli, che ottennero infine il controllo del Regno di Napoli. 

Alla fine del Cinquecento risale la vicenda di Tommaso Campanella. Nato a Stilo nel 1568, frate 
domenicano, filosofo e teologo, fondò il proprio pensiero sulla necessità di una grande riforma politica e 
e religiosa, il che lo espose a tre processi per eresia prima dei trent'anni. Nel 1599 decise di passare 
all’azione e cominciò a lavorare per instaurare in Calabria una forma di governo repubblicana fondata su 
principi filosofici ispirati al cristianesimo universale e naturale: un progetto ambizioso che recava in sé i 
germogli di rinnovamento sociale. La congiura fu scoperta e nel 1602 e Campanella fu di nuovo 
imprigionato. 

Trascorse in carcere i 27 anni successivi, durante i quali scrisse le opere maggiori, tra cui La Città del Sole. 
Nel 1647 scoppiò a Napoli la rivolta di Masaniello, che sembrò minacciare seriamente la tenuta delle 
istituzioni spagnole a Napoli prima di spegnersi in appena dieci giorni. In Calabria si accesero tumulti, in 
particolare a Catanzaro, tutti repressi. Nel 1700 la morte senza eredi del re di Spagna Carlo II d’ Asburgo 
(formalmente anche re di Napoli con il nome di Carlo V) mandò in fibrillazione le cancellerie d’Europa. 
Due grandi casate, gli Asburgo d’Austria e i Borbone di Spagna, si contesero Il Regno di Napoli. Furono 
questi ultimi a prevalere: nel 1734 Carlo di Borbone salì al trono di Napoli e aggiunse ai propri 
possedimenti la Sicilia. 


Rivoluzioni e restaurazione 

Alla fine del Settecento l'Europa venne scossa da due terremoti: la rivoluzione francese e la fulminea 
campagna di Napoleone Bonaparte in Italia. 

A partire dal 1796 vennero fondate diverse repubbliche ispirate al modello francese, e per questo ricordate 
come ‘giacobine’. Nel gennaio 1799 ne venne proclamata una a Napoli. Il re riparò a Palermo con la 
famiglia e la corte. Trainata e sostenuta dalla borghesia urbana, la rivoluzione napoletana non riuscì ad 
attecchire nelle campagne. In Calabria, Catanzaro, Crotone e Cosenza aderirono alla causa repubblicana, ma 
altre città come Reggio e Palmi rimasero fedeli al vecchio regime, al pari delle aree rurali. Proprio dalla 
Calabria partì la reazione borbonica: il cardinale Fabrizio Ruffo si offrì di organizzare le rivolte contadine 
sotto le insegne della monarchia e della religione. Il compito sembrava improbo: il 7 febbraio 1799 Ruffo 
sbarcò presso Villa San Giovanni alla testa di poche decine di fedelissimi. Il 23, tuttavia, l’esercito del 
cardinale contava già 1500 uomini, e in breve furono venti volte tanto. In un clima di scoramento e 
delusione i centri giacobini presero ad arrendersi uno dopo l’altro e le truppe sanfediste (chiamate così 
perché proclamavano di battersi ‘per la Santa Fede’) riconquistarono la Calabria quasi senza combattere. 
Catanzaro aprì loro le porte 1°’8 marzo. Paola, Cosenza e Crotone cercarono di resistere, ma vennero 
espugnate e brutalmente saccheggiate. Il 3 aprile tutta la Calabria era riconquistata alla causa borbonica. Nel 
1806 i francesi di Napoleone posero sul trono di Napoli Gioacchino Murat. Le sue riforme, tese fra 
l’altro ad abolire il sistema feudale, non riuscirono a guadagnargli le simpatie della gente di Calabria. Alla 
caduta di Napoleone, Murat, illuso da voci infondate sulla propria popolarità, tentò di riprendersi il regno. 
Sbarcato a Pizzo 1’8 ottobre 1815, venne però arrestato poco dopo e fucilato il giorno 13. 


La caduta dei Borbone 

Nello stesso 1815 il Congresso di Vienna ricollocò i Borbone sul trono. Il nuovo regno, ribattezzato delle 
Due Sicilie, resistette fino al 1860, quando la spedizione dei Mille guidata da Giuseppe Garibaldi si lanciò 
alla conquista dell’Italia meridionale. Sbarcati a Marsala in maggio, il 19 agosto i garibaldini toccarono il 
continente a Melito Porto Salvo, a una trentina di chilometri da Reggio, e in un paio di settimane presero il 
controllo della Calabria, travolgendo la debole resistenza dell’esercito borbonico grazie anche al favore del 
popolo, che per la prima volta voltava le spalle alla dinastia. 

L’Unità d’Italia venne proclamata il 17 marzo 1861. Restava aperta la questione di Roma, rimasta sotto 
l’autorità del papa con la protezione di Napoleone III. Nell’agosto 1862 Garibaldi mosse dalla Sicilia con 
l’intenzione di risalire l’Italia meridionale e attaccare la città. Allarmato da una possibile crisi 
internazionale, il governo di Torino inviò l’esercito a fermarlo. I duemila volontari garibaldini vennero 
intercettati nell’ Aspromonte e nel breve scontro che seguì lo stesso Garibaldi venne ferito: sconfitto e 
arrestato, sarà liberato qualche tempo dopo grazie a un’amnistia. 


Tommaso Campanella 


Il Cardinale Fabrizio Ruffo 


Gioacchino Murat 


Giuseppe Garibaldi 


Dopo l’Unità 

I primi anni della Calabria nell’Italia unita furono molto difficili. La diffusa miseria, il malessere sociale, 
l’arroccamento dei latifondisti in difesa dei propri privilegi e le serissime difficoltà della transizione, 
aggravate dai molti errori commessi dai nuovi governanti, causarono l’aumento esponenziale del 
brigantaggio. Le autorità statali scelsero di trattare questo fenomeno come un semplice problema di ordine 
pubblico. Nel 1865 il brigantaggio poteva dirsi sostanzialmente sconfitto, anche se rimanevano i problemi 
che lo avevano scatenato. Tra il 1880 e l’inizio della prima guerra mondiale circa 250.000 calabresi 
sceglieranno così di emigrare in altre regioni d’Italia o all’estero. Un effetto positivo delle politiche 
governative fu invece la costruzione di importanti infrastrutture: negli anni '70 dell’Ottocento venne 
realizzata la ferrovia ionica e sul finire del secolo si aggiunse quella tirrenica, che cominciarono a tirare 
fuori la regione dall’antico isolamento. Nel 1908 un catastrofico terremoto si abbatté su Reggio Calabria e 
Messina: le città furono rase al suolo e si contarono oltre 120.000 vittime. Due anni più tardi il governo 
istituì una commissione d'inchiesta sulle condizioni dei contadini nelle province meridionali, con Francesco 
Saverio Nitri delegato per la Calabria e la Basilicata: emerse un quadro di stagnazione economica e 
degradazione socio-politica sconfortante, per il quale lo stato non trovò contromisure efficaci. 


I Fratelli Bandiera 

Dopo la restaurazione borbonica operata dal Congresso di Vienna si svilupparono nel Regno di Napoli, e un 
po' ovunque in Europa, forme di resistenza e di protesta contro la monarchia reazionaria. Animate da 
intellettuali, borghesi e nobili aperti alle idee liberali, erano coordinate da società segrete come la 
Carboneria, che organizzò gli sfortunati moti del 1820. A partire dal 1835 circa si affermò la Giovine Italia 
di Giuseppe Mazzini che si proponeva di fare dell'Italia una repubblica unita. 

Tra le aspirazioni di una minoranza politicamente consapevole e la base popolare, tuttavia, la distanza 
continuava a essere netta. Di questo equivoco pagarono le conseguenze, fra gli altri, i fratelli Attilio ed 
Emilio Bandiera, patrioti mazziniani, che ritenevano che accendere un piccolo focolaio di insurrezione 
sarebbe bastato per sollevare contro i Borbone tutta l'Italia meridionale. Organizzarono quindi una 
spedizione e il 16 giugno 1844 approdarono alla foce del fiume Neto. L'impresa, tuttavia, nasceva già 
morta: i fratelli Bandiera e i pochi compagni si resero subito conto che le campagne non avevano alcuna 
intenzione di seguirli, così come non avevano seguito i precedenti tentativi di orientarle contro il re. Il 20 
giugno vennero arrestati a San Giovanni in Fiore e nel luglio successivo furono fucilati nel Vallone di 
Rovito, presso Cosenza. 


L'approccio ostinatamente repressivo del 
brigantaggio in Calabria fu, a conti fatti, 
un grave errore. I briganti erano sì per 
larga parte malandrini e criminali comuni, 
ma esprimevano anche istanze di rivolta e 
di scontento che la popolazione spesso 
condivideva e che avrebbero richiesto 
risposte più articolate della repressione 
indiscriminata. 


Attilio e Emilio Bandiera 


Tommaso Campanella e "La Città del Sole" 


Filosofo (Stilo, Reggio di Calabria, 1568 - Parigi 1639). 
Entrato adolescente nell'ordine dei domenicani, venne 
formando la sua cultura filosofica soprattutto con la lettura 
dei platonici e di Telesio; a Napoli, dove si recò assai presto 
per contese con i suoi confratelli in Calabria, strinse amicizia 
con G. B. Della Porta interessandosi a ricerche e pratiche di 
magia e di astrologia. 

A Napoli pubblicò la Philosophia sensibus demonstrata 
(1591) e fu sottoposto a un processo per eresia (1592); 
successivamente a Padova subì un altro analogo processo e 
ancora un terzo a Roma (1596), terminato con la condanna e 
l'abiura; poco dopo un altro processo lo obbligò al ritorno in 
Calabria. 

Frattanto aveva scritto fra l'altro De Monarchia 
christianorum (1593), De regimine Ecclesiae (1593), 
Discorsi ai Principi d'Italia (1594), Dialogo contro Lutero, 
Calvinisti e altri eretici (1595). 

Le linee fondamentali del pensiero di Campanella sono già 
definite: l'antiaristotelismo, il panvitalismo, l'idea di una 
riforma politico-religiosa, il quadro astrologico-magico. 

Sono motivi che si ritrovano nei suoi discorsi del 1599 sulla 
universale palingenesi e che ispirarono la congiura che egli 
tramò contro il governo spagnolo in quello stesso anno; 
appariva a Campanella giunto il momento, segnato nei cieli e 
indicato nelle profezie, di una riforma religiosa e politica 
che, nell'imminenza della fine dei tempi, portasse il 
cristianesimo alla sua radice universale e naturale e 
instaurasse una forma di governo repubblicano fondata su 
principî filosofici. 

Scoperta la congiura, in cui si erano espresse anche forti 
aspirazioni di un rinnovamento sociale e varî modi di 
reazione  all'oppressione spagnola e alla disciplina 
ecclesiastica, Campanella fu arrestato e tradotto a Napoli, 
ove nel 1602 fu condannato al carcere perpetuo. 

Restò in prigione ventisette anni: in questo periodo 
Campanella riuscì a lavorare e compose gran parte delle sue 
opere maggiori: la Monarchia di Spagna (1601), la Città 
del sole (v.), De sensu rerum (1603), Monarchia Messiae 
(1605), Antiveneti (1606), Atheismus triumphatus (1607), 
Philosophia rationalis (1619), Quod reminiscentur (1625). 
Liberato nel 1626, fu nuovamente rinchiuso nel carcere del 
Sant'Uffizio, donde fu liberato (1629) per la benevolenza di 
Urbano VIII (che gli aveva fatto dare il titolo di magister e lo 
teneva come consigliere in fatto di astrologia). Scoperta la 
congiura di G. F. Pignatelli a Napoli, la Spagna chiese 
l'estradizione del Campanella, che il papa rifiutò, 
consigliando tuttavia al Campanella la fuga. 

Il 21 ott. 1634 il C. lasciò Roma e l'Italia: a Parigi, dove ebbe 
accoglienze amichevoli, poté finalmente iniziare la 
pubblicazione delle sue opere; ma la morte lo colse nel 
convento di Saint-Honoré, quando erano stati pubblicati solo 
cinque volumi. 

Prima di morire, aveva dettato a G. Naudé una sua 
autobiografia, De libris propriis et recta ratione studendi 
syntagma (postuma, 1642). Intorno al 1622, egli stesso 
aveva visto pubblicata una notevole scelta delle sue Poesie. 
Per la complessità di temi speculativi e la molteplicità 
d'interessi politico-religiosi che s'intrecciano nel pensiero di 
Campanella, egli sembra raccogliere da un lato l'ultima 
eredità rinascimentale (soprattutto del platonismo fiorentino, 
del naturalismo telesiano e dei bruniani programmi di 
riforma), mentre dall'altro si volge a nuovi problemi quali 
quelli posti così dalla controriforma e dal nuovo assetto 
politico-sociale dell'Europa come dai nuovi orientamenti 


legati alle scoperte geografico-astronomiche e alla nascita della "nuova scienza". 

Come per Bruno, nell'opera di Campanella non è possibile scindere la problematica che si sarebbe tentati di considerare più 
propriamente scientifico-filosofica da quella politico-religiosa che sembra dominare tanto la sua multiforme speculazione quanto la sua attività 
di congiurato, di profeta e di riformatore; anche l'interesse alle teorie e alle tecniche astrologico-magiche e alle possibilità aperte all'uomo 
dalla "nuova scienza" è sempre retto in Campanella da un desiderio di approntare i mezzi per la sognata riforma sociale e religiosa. 
Strettamente legato -soprattutto agli inizî - agli insegnamenti telesiani, Campanella svolge platonicamente una visione della natura 
come un tutto organico animato per la presenza ovunque di uno "spirito caldo e sottile", corporeo, principio del sentire, dell'immaginare, del 


ricordare, del discorrere. 


La Città del Sole 

Nell'età della Controriforma, mentre da una parte 
maturavano le premesse storiche poste dall'Umanesimo e 
dal Rinascimento e dall'altra si stabilizzava la dominazione 
congiunta dell'Impero di Spagna e dell'Inquisizione, 
Campanella si assunse la missione di "debellare tre mali 
estremi: tirannide, sofismi, ipocrisia". 


Ispirata dalle utopie politiche di Tommaso Moro e Platone, 
nella Città del Sole Campanella immagina una repubblica 
"naturale", condotta da un re-sacerdote e da tre magistrati. 
Una repubblica in cui si pratica una religione "naturale" e 
in cui non si crede all'esistenza dell'inferno o alla concreta 
possibilità di qualsivoglia punizione divina. 


Uno stato dove ogni proprietà (e donna) è messa in comune e 
in cui al lavoro sono destinate al massimo quattro ore 
giornaliere. 

La nascita dei figli è guidata da necessità astrologiche (come 
in Platone) e la loro educazione ispirata da principi basati i 
sulla valorizzazione dell'esperienza e non sui libri, ; PA TITOLI ’ i | TO 
anticipando in questo molte delle valutazioni della moderna |l fia. PEC RR 
pedagogia. 
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Un'opera visionaria quindi, che ispirerà in modo 
importante il pensiero utopistico dei secoli successivi. 


Magna Grecia in Calabria fra storia e leggenda 


La prima Italia 


"Secondo i dotti un certo Italòs diventò re degli Enotri e da lui prese la denominazione di Italia tutta quella 
penisola d'Europa compresa tra i golfi Scilletino e Lametico, che distano fra loro mezza giornata di 
viaggio. Dicono pure che questo Italòs fece contadini gli Enotri che erano nomadi e dette loro altre leggi"! 

Con queste parole Aristotele tramanda l'origine della denominazione di Italia. La prima "Italia" è dunque 
quella parte estrema e stretta della Penisola chiusa a nord dall'Istmo fra i golfi di Squillace e di S. Eufemia. In 
questa fascia di terra è possibile, attraverso la navigazione di due fiumi, il Corace e l'Amato, passare dal Mar 
Jonio al Mar Tirreno. La prima "Italia" rappresenta, dunque, il luogo dove Oriente e Occidente si incontrano 
attraverso un ponte di terra, aperto sullo Jonio alle rotte dell'Egeo e sul Tirreno alla navigazione verso i mari 


di Occidente, fino ai confini del mondo conosciuto. 
La tradizione mitica: Ulisse nei mari d'Occidente 


Le origini delle città della Magna Grecia in terra calabra affondano le loro radici nel cuore stesso della 
tradizione mitica. Dei ed eroi intervengono nella loro fondazione, guidano il cammino dei guerrieri nelle rotte 
del Mediterraneo. Il linguaggio del mito racconta il lento cammino dell'uomo verso la conoscenza geografica 
di nuove terre e di nuovi popoli. Italo, re degli Enotri 
Primo fra tutti fu l'epòs di Omero a dare forma poetica alle esplorazioni degli Elleni nel Mediterraneo 

Occidentale e già nel primo canto dell'Odissea di può leggere il nome di una città greca di Calabria: Temesa. 


Ancora nell'Odissea, nei racconti di Ulisse alla corte di Alcinoo, re dei Feaci, si possono ripercorrere le 
tappe di una geografia mitica della Calabria, anzi, secondo alcune interpretazioni, la reggia stessa di 
Alcinoo era situata nell'Istmo compreso fra i fiumi Amato e Corace, su quei lidi dove Ulisse naufragò 
per poi ripartire alla volta di Itaca. 


A seguire il filo di questa colonizzazione leggendaria sulle coste calabresi, fanno guida i nostoi, ovvero i 


ritorni, racconti e poemi delle avventure vissute nei mari da eroi greci e troiani dopo la caduta di Troia alla “= Pa 
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A Temesa approdarono i discendenti di Naubalo; Menesteo, compagno di Ulisse, si fermò alla foce del 
Corace e fondò Skylletion. 

L'Iliade, l'Odissea, i viaggi degli Argonauti, la leggenda di Giasone fanno ripercorrere le tappe della storia 
stessa dell'umanità e aiutano ad identificare gli elementi di una verità storica che ogni mito nasconde. Leggere 


(19 | See 
fra le righe di queste leggende significa scoprire che molta di questa storia si è svolta nei mari pe Pa ; 
> Kaulon 
Msi 


Pandiosia 


calabresi, in quelle città che faticosamente gli archeologi stanno riportando alla luce. 5 
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(fonte: Itinerari della Magna Grecia - emme 21 edizioni 1996 - pubblicazione della Regione Calabria - Ass. al Turismo -) 


Città della Magna Grecia 


Dove viaggiò Ulisse?Tantissime le ipotesi, ma molte, basandosi sulle conoscenze greche dell'epoca, 
collocano il viaggio di Ulisse nel bacino del Mediterraneo, fra Asia Minore, coste del Nord Africa e Italia. 
Solo lo studioso tedesco H. Wolf nel suo "Der Weg des Odysseus" (ed. Wasmuth 1968) cercò, con serietà 
scientifica d'intenti, di individuare le tappe di Ulisse nelle ore di navigazione, nella direzione dei venti, 
nell'orografia dei luoghi e nell'interpretazione letterale del testo. E fu il primo ad individuare nella 
Calabria la famosa terra dei Feaci 


Lo studioso Enzo Gatti, nel suo libro "Odisseo" (Ed. Virgilio 1975), ricostruisce le tappe del viaggio di 
Ulisse, identificandone le località di approdo, fra le quali il Golfo di Squillace, dove sarebbe stata la 
Terra dei Feaci di re Alcinoo e della figlia Nausicaa. 


Gli scavi di Troia, Tirinto, Micene e Cnosso hanno dimostrato in modo convincente che le leggende 
greche, nonostante il loro involucro fantasioso, riflettono una realtà storica e rappresentano una civiltà 
esistita realmente. 

Le narrazioni poetiche della guerra di Troia certamente, per una parte notevole, sono frutto della fantasia 
popolare. Però, alla loro base, stanno forse reminiscenze storiche dei greci sulle loro spedizioni nell'Asia 
Minore. i Ù Mil ino 
Heinrich Schliemann, archeologo tedesco che nel 1871 scoprì i resti di Troia ebbe a dire: " Possa questa 

indagine col piccone e la pala dimostrare sempre meglio che gli avvenimenti narrati nei divini poemi 


Schliemann 


omerici non sono racconti mitologici, ma si fondano su fatti reali". 


"L'Odissea non è nè mito nè leggenda, nè fiaba. L'Iliade è storia di guerra, l'Odissea è viaggio di 
esplorazione. Ed entrambi sono racconti esatti" (Enzo Gatti *# ODISSEO Ed. Virgilio 1975) 


Nella sua ricostruzione Gatti si basa sulle conoscenze del mondo antico concepito dai Greci: un cerchio 
attorno a cui scorre il fiume Oceano: Ed è diviso in due parti uguali: Asie e Europa: Il Mediterraneo è il 
confine fra i due continenti. E le conoscenze greche del Nord sono ancor più nebulose Oltre l'Istro, il 
fiume conine dei Traci " nessuno può dire che gente abiti quelle regioni" . Ecco, quindi la ricostruzione 
del viaggio di Ulisse, nel ristretto campo delle conoscenze e delle influenze greche. 


Lasciata Troia, Ulisse sbarca ad Ismaro (l'attuale Smirne): 

"Ad Ismaro, de' Ciconi alla sede me, che lasciavo Troia, il vento spinse. Saccheggiai la città, strage 
menai degli abitanti; e sì le molte robe dividemmo e le donne..." (Odissea IX.39) 

Ma i Ciconi arrivano " mattutini e tanti quante son fronde a primavera e fiori"... "Io mi salvai col resto" 
Ulisse giunge a Capo Malea, estrema punta meridionale della Grecia, dove" una feroce tempesta boreal 
che d'atre nubi la terra a un tempo ricoverse e il mar". Viene sospinto dai venti del Nord e dalle forti 
correnti verso Sud-Ovest:"Per nove infausti dì sul mar pescoso i venti rei mi trascinaro", fino a giungere 
nella Terra dei Lotofagi (Tunisia). 


I compagni di Ulisse si abbandonano all'oppio del loto e non vogliono ripartire, finchè: "A! mar per forza 
li ricondussi, entro i cavati legni li cacciai, gli annodai di sotto i banchi..."! 

Raggiunge la Terra dei Ciclopi : " Ci portammo oltre e dei Ciclopi alteri che vivon senza leggi a vista 
fummo..."' "... là ove termina e s'avanza la vostra terra con gran punta in mar"( Porto Palo, Sicilia) 
Ulisse fugge da Polifemo... 

"Giungemmo nell'Eolia... isola natante, cui tutta un muro di infrangibil rame, e una liscia circonda 
eccelsa rupe" 


Ulisse e i compagni lasciano le Isole Eolie : " Nove dì senza posa e tante notti veleggiavamo e già veniaci 
incontro nel decimo la patria (Odissea X.28) Ma i forti venti contrari lo sospingono indietro: "una 
ventosa procella li rapìa dalla patria e li portava sospirosi nell'alto" Giungono così a nord della Piana di 
Paestum:" E sei dì navigammo e notti sei... e col settimo dì della sublime città di Lamo dalle larghe 
porte, di Lestrigonia pervenimmo" Tappe successive il Circeo (Maga Circe) e Cuma (la terra dei 
Kymmeri). 

Per raggiungere Itaca Ulisse deve attraversare lo Stretto di Messina (Scilla e Cariddi), ma non ci riesce e 
punta verso la costa siciliana fra Milazzo e Cefalù (Vacche del Sole). 

I venti dominanti lo portano sotto costa, troppo a sinistra e, dopo 17 giorni di navigazione, arriva 
ampio golfo... coi suoi monti ombrosi"'. 

E'il Golfo di Squillace, la Terra dei Feaci! 
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Per due giorni e due notti Ulisse "per l'ampio golfo errava", sospinto da Borea, vento del nord che 
quando soffia viene da Crotone. Ed inevitabilmente viene spinto verso il promontorio Scilaceum, la 
punta di Copanello, "liscia e lucente... con punte e scogli e sassi" E più in là la spiaggia della salvezza, 
alla foce del fiume Alessi "il bel fiume d'argentina foce", dove Ulisse incontra la bella Nausicaa, figlia 
di Alcinoo, re dei Feaci. 


E poi la camminata a piedi fino ai porti di mare, pieni di "ben costruiti legni" e al tramonto la reggia di 
Alcinoo a Skera. 

Ad essa si può arrivare approdando da due lati. Dice Alcinoo: " Questo a me ignoto forestier, che venne 
ramingo e ignoro ancor se donde il sole nasce o donde tramonta". Quindi una penisola posta da nord a 
sud e stretta abbastanza da consentire a un naufrago di arrivare a piedi dall'una e dall'altra costa alla 
reggia. E da Tiriolo è possibile osservare sia il Mar Tirreno che il Mar Jonio. 

Con una nave dei feaci Ulisse viene riportato in patria " Correa con alta poppa... più veloce dello 
sparviere" "...faticavan col remo il mar canuto"' . Ulisse dorme per tutto il viaggio "Un dolce sonno al 
Laerziade, un sonno profondo, ineccitabile e alla morte per poco egual, su le palpebre scese" 


Avvolta da un alone magico fra storia e leggenda, questa parte della Calabria, da sempre favorita dalle 
condizioni climatiche e morfologiche, e per questo prediletta dai numerosi popoli che di volta in volta si 
sono susseguiti lasciando tracce visibili della loro permanenza, è oggi un'importante area turistica che 
annovera diversi centri balneari. 


Ulisse 
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